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Lo scorso mese di agosto, 
un giovane che ha parteci-
pato al Giubileo dei giovani, 
mentre camminavamo insie-
me, mi ha posto una doman-
da: <<Ma perché il nostro 
cuore è inquieto e non siamo 
mai pienamente soddisfat-
ti?>>. Mi è venuto spontaneo 
citare Sant’Agostino, guida 
spirituale di papa Leone XIV, 
che nelle Confessioni scrive: 
<<Ci hai fatti per Te, e il no-
stro cuore è inquieto finché 
non riposa in te>>. Questa 
inquietudine è forza dinami-
ca: è il desiderio che ci spin-
ge a cercare il volto di Dio. 
Siamo chiamati a dilatare il 
cuore per accogliere l’infinito 
di Dio. A questo mio primo 
incipit è continuata la con-
versazione, con una sorpren-
dente attenzione del giova-
ne. Dio desidera parlare al 
nostro cuore, desidera che 
lo ascoltiamo, è in continua 
ricerca di ciascuno di noi. In 
fondo nei Salmi leggiamo: 

<<Come la cerva anela ai 
corsi d’acqua, così la mia ani-
ma anela a Te, Signore>> (Sl 
42). L’essere umano desidera 
essere con Dio, stare con Lui. 
<<Per me un giorno nei tuoi 
atri è più che mille altrove>> 
(Sl 84). Quando apriamo il 
cuore a Dio e lo amiamo al-
lora scopriamo che la vita si 
riempie di senso perché non 
seguiamo gli idoli che noi ci 
fabbrichiamo, ma amiamo 
colui che ci indica di fare la 
sua volontà. Lo hanno capi-
to i grandi santi nella storia e 
lo aveva capito Sant’Agosti-
no, le sue stesse parole nelle 
Confessioni lo testimoniano: 
<<Tardi ti ho amato, bellezza 
così antica e così nuova, tardi 
ti ho amato. Tu eri dentro di 
me, e io fuori. E là ti cercavo. 
Deforme, mi gettavo sulle 
belle forme delle tue creature. 
Tu eri con me, ma io non ero 
con te. Mi tenevano lontano 
da te quelle creature che non 
esisterebbero se non esistes-
sero in te. Mi hai chiamato, e 

il tuo grido ha squarciato la 
mia sordità. Hai mandato un 
baleno, e il tuo splendore ha 
dissipato la mia cecità. Hai 
effuso il tuo profumo; l’ho 
aspirato e ora anelo a te. Ti ho 
gustato, e ora ho fame e sete 
di te. Mi hai toccato, e ora 
ardo dal desiderio della tua 
pace>>.  Sant’Agostino usa 
una bella immagine, quel-
la del vaso: più sarà grande 
la beatitudine quando sarà 
colmata della presenza di 
Dio. Una relazione che non 
si interrompe con la morte, 
ma prosegue nella pienezza 
della vita eterna, dove il de-
siderio non viene annullato, 
bensì completamente appa-
gato senza mai esaurirsi. Al 
termine del cammino e della 
conversazione, ringraziai il 
giovane per la domanda che 
aveva fatto e per l’attenzione 
che aveva prestato. La sua ri-
sposta fu lampante: <<Devo 
fare ancora tanta strada, ma 
il cammino è iniziato, gra-
zie!>>

Giubileo Ordinario
Arcidiocesi di Ancona-Osimo

24 dicembre 2024 - 6 gennaio 2026

Disposizioni per ricevere le indulgenze
Pellegrinaggio - Passaggio per la Porta Santa – Confessione  
Comunione – Recita del Credo – Preghiera per il Papa – Opere di carità

Luoghi per ricevere le indulgenze nella Arcidiocesi di Ancona-Osimo
durante tutto l’Anno, dal 29 dicembre 2024 al 28 dicembre 2025, sono: 
● la Cattedrale di S. Ciriaco ad Ancona e
● il Santuario di S. Giuseppe da Copertino ad Osimo.

Calendario delle celebrazioni giubilari nella Arcidiocesi di Ancona-Osimo
● 29 dicembre 2024, ore 16.00: Celebrazione Giubilare Diocesana Cattedrale San Ciriaco.
● 1 gennaio ore 11.00: Celebrazione Giubilare Diocesana Concattedrale di Osimo.
● 22 aprile: Giubileo adolescenti in preparazione al sacramento della confermazione a Osimo.
● 17 maggio: Giubileo Operatori beni culturali.
● 5 settembre: Giubileo Operatori Caritas.
● 18 settembre: Giubileo Migranti.
● 23 novembre: Giubileo dei giovani.
●Giubileo dei Movimenti e delle Associazioni laicali, data da stabilire.
●Giubileo della Scuola, data da stabilire.
● Sabato 20 settembre 2025: pellegrinaggio della Arcidiocesi di Ancona-Osimo a Roma alla Basilica di San Pietro.
● 28 dicembre 2025: Celebrazione Giubilare Diocesana di chiusura nella cattedrale di San Ciriaco ad Ancona.

Itinerari giubilari diocesani per i pellegrinaggi provenienti dalle parrocchie, dai movimenti, 
o da altri gruppi particolari di fedeli
L’itinerario per la cattedrale di San Ciriaco ad Ancona
Prima tappa: inizio del cammino partendo dalla realtà dell’uomo: Mensa Caritas Diocesana, o dal Centro di ascolto
Caritas, o dall’emporio della solidarietà Caritas. Seconda tappa: Chiesa di Santa Maria della Piazza, dove c’è il più
antico battistero, per il rinnovo delle promesse battesimali. Terza tappa: Chiesa di San Biagio: l’Eucaristia fonte
e culmine della vita cristiana. Quarta tappa: Chiesa del Gesù: il primato della Parola di Dio nella vita del credente.
Quinta tappa: Cattedrale di San Ciriaco, possibilità di confessarsi, celebrazione eucaristica. Sesta tappa: la via
della bellezza: visita al Museo diocesano.

L’itinerario per il santuario di S. Giuseppe da Copertino ad Osimo
Prima tappa: inizio del cammino partendo dalla realtà dell’uomo: Centro di Ascolto Caritas Diocesana a Osimo,
o Emporio della Solidarietà Caritas. Seconda tappa: Battistero vicino alla concattedrale e rinnovo delle promesse
battesimali. Terza tappa: visita alla concattedrale e alla cripta: primato della Parola di Dio nella vita del credente.
Quarta tappa: la via della bellezza: visita al Museo diocesano. Quinta tappa: visita alla chiesa della SS. Trinità,
l’Eucaristia fonte e culmine della vita cristiana. Sesta tappa: Santuario di San Giuseppe da Copertino, possibilità
di confessarsi, celebrazione eucaristica.

Opera segno della Arcidiocesi di Ancona-Osimo per il Giubileo
“Casa Nazaret” - Centro di pastorale giovanile e vocazionale. Luogo di incontro dei giovani per favorire la loro
crescita umana e spirituale, per il discernimento vocazionale, per la formazione permanente, per l’accompagna-
mento nel cammino della vita, in via Astagno, 72-74 ad Ancona. 
Altro segno: Fondo di Solidarietà per le parrocchie della Arcidiocesi che sono in difficoltà.

I versamenti per l’opera segno Arcidiocesi Ancona-Osimo Giubileo 2025 
verranno fatti con bonifico sul conto intestato a: Arcidiocesi di Ancona-Osimo.
Intesa San Paolo
IBAN: IT87T0306902722100000001351
Causale versamento: Opera segno Arcidiocesi Ancona-Osimo Giubileo 2025

«La speranza, infatti, nasce dall’amore e si fonda sull’amore che scaturisce 
dal Cuore di Gesù trafitto sulla croce […] si fonda sulla fede ed è nutrita dalla carità, 
e così permette di andare avanti nella vita» (SNC ,3)

+ Angelo, arcivescovo

IL DESIDERIO DELL’UOMO PER DIO CAMBIAMENTI SACERDOTALI
L’Arcivescovo ha comuni-
cato gli avvicendamenti dei 
parroci e vice parroci nelle 
parrocchie a causa di sacerdoti 
che hanno rinunciato per età o 
per problemi di salute. É stato 
un cammino lungo e fatico-
so, fatto di incontri personali, 
con alcuni Consigli pastorali, 
con Gruppi di sacerdoti, con 
il Collegio dei consultori. Per i 
cambiamenti, la linea che vie-
ne seguita è quella delle unità 
pastorali, come proposta già 
da tempo dal Consiglio pre-
sbiterale e dalla Commissione 
incaricata. Le parrocchie resta-
no, non vengono fuse, ma il 
lavoro pastorale viene svolto 
senza disperdere, ma unendo 
le forze.
Ancona - Nella zona delle Pa-
lombare si sta completando il 
Centro Pastorale parrocchiale 
che ha richiesto tanto impegno 
e un costo che, dalla partenza 
ad oggi, si è più che raddop-
piato, è stato fatto un mutuo 
da parte della Arcidiocesi per 
far completare i lavori. Incon-
trando i parroci delle Grazie e 
di S. Francesco, di S. Michele 
Arcangelo e i Consigli pasto-
rali delle rispettive parrocchie, 
si è presa la decisione di trasfe-
rire tutti gli abitanti della zona 
delle Palombare, alla parroc-
chia di S. Michele Arcangelo. 
Questa proposta ha trovato il 
consenso, all’unanimità, del 
Consiglio Presbiterale. Per-
tanto, a seguito del prossimo 
decreto vescovile, i fedeli del-
la zona delle Palombare, circa 
4.500 abitanti, come stabilito 
dai confini concordati dai par-
roci e accolti dall’Arcivescovo, 
faranno parte della parrocchia 
di S. Michele Arcangelo, il cui 
parroco è don Giovanni Moro-
ni e vicario parrocchiale don 
Ludovic Senou Zoungbenou.
La parrocchia delle Grazie, 
con una parte della parrocchia 
di San Francesco, farà unità 
pastorale con la parrocchia 
di S. Maria di Loreto e con la 
parrocchia dei santi Filippo e 
Giacomo a Montacuto. Il par-
roco nominato delle quattro 
parrocchie è don Samuele Co-
stantini, il vicario parrocchiale 
è don Mario Girolomini.
La parrocchia del Crocifisso, 
dove è stato parroco don Da-
vide Duca, a seguito del con-
senso unanime del Consiglio 
Presbiterale e del Collegio dei 
Consultori, viene affidata ai 
Padri Saveriani. La parrocchia 
porterà avanti anche il pro-
getto già avviato, per persone 
provenienti da altri paesi, per 
la missione ad gentes. L’Am-
ministratore parrocchiale è 
Padre Emanuele Maria Borelli, 
originario di Viadana, Manto-
va, rientrato in Italia dopo una 
esperienza trentennale nelle 

Filippine e il Vicario parroc-
chiale è Padre Diego Pirani 
che ha ricoperto tale incarico 
fino ad ora nella parrocchia 
delle Grazie.
La parrocchia del Sacro Cuore 
a Passo Varano, dove è stato 
parroco don Carlo Carbonetti, 
viene affidata al nuovo parro-
co don Giovanni Varagona.
La parrocchia di S. Gaspare 
del Bufalo, dove è stato parro-
co don Sauro Barchiesi viene 
affidata a don Sandro Barchie-
si; don Sauro sarà vice parro-
co con l’impegno di seguire la 
scuola di teologia per laici e il 
cammino di formazione per i 
catechisti.
Alla parrocchia della Sacra 
Famiglia dei Salesiani viene 
nominato come Vicario Par-
rocchiale don Alessandro Dui 
al posto di don Angelo Passeri 
e Vicario Parrocchiale don Vit-
torio Cunsolo al posto di don 
Massimiliano Civinini.
Comunico che il 19 settembre 
alle ore 16, presso i Salesiani, 
verrà inaugurata la Scuola 
professionale da loro gestita.
A Falconara Marittima viene 
costituita una unità pastorale 
con le parrocchie di S. Giusep-
pe, della Beata Vergine Maria 
del Rosario, di Santa Maria 
Goretti, della Visitazione della 
Beata Vergine Maria a Falco-
nara Alta. Le parrocchie resta-
no, il lavoro pastorale viene 
svolto unendo le forze.
I parroci lavoreranno insieme. 
Don Carlo Carbonetti viene 
nominato parroco in solido e 
moderatore delle quattro par-
rocchie.
Don Davide Duca viene no-
minato parroco in solido delle 
quattro parrocchie.
Don Jacopo Maglioni, che ha 
esercitato già il diaconato nel-
la parrocchia di S. Giuseppe 
e che verrà ordinato il 27 set-
tembre, collaborerà con i par-
roci nominati in solido. 
Don Valter Pierini si è reso di-
sponibile a dare la collabora-
zione nella zona pastorale di 
Falconara.
Ad Osimo la parrocchia S. Ma-
ria della Pace a Osimo stazio-
ne, dove è stato parroco don 
Enrico Bricchi, viene affidata 
al parroco don Marco Castel-
lani. Don Enrico  darà la sua 
collaborazione alle parrocchie 
di Sirolo e di Numana.  
La parrocchia di S. Domeni-
co al Padiglione, dove è stato 
parroco don Domenico Sgalla, 
verrà affidata, dopo che ver-
ranno fatte le cresime, al par-
roco fra Pierre Andrè Ickonga 
Ongagna.
Alla parrocchia Beata Vergine 
Addolorata in Campocavallo 
di Osimo viene nominato Vi-
cario parrocchiale Padre Geor-
ge M. Okoyomon al posto di P. 
Bernardino M. Poderoso.

Carissimi,
con grande affetto desidero 
farvi giungere il mio messag-
gio per questo nuovo anno 
scolastico ed esprimere vi-
cinanza a ciascuno e a tutti: 
Studenti, Dirigenti, Docenti, 
Personale Amministrativo, 
Tecnico, Famiglie. 
Questo nuovo anno si apre 
ancora una volta con scenari 
di guerra in varie parti del 
mondo. La scuola, culla della 
cultura, sia luogo per educare 
alla pace. Siamo chiamati tut-
ti ad essere testimoni di pace, 
a coltivare la pace nella no-
stra vita quotidiana, sia nella 
famiglia che nella scuola e 
nella comunità, diventando 
artigiani di pace, disinne-
scando l’ostilità attraverso il 
dialogo, praticando la giusti-
zia e il perdono.
Voi ragazzi e giovani, in 
modo particolare, potete con-
trastare la cultura dell’odio 
creando contenuti digitali 
che raccontino gesti concreti 
di riconciliazione, inclusione 
e dialogo, diffondendo mes-
saggi positivi e di speranza.  
La pace non è un concetto 
astratto, ma una via fatta di 
gesti umili e quotidiani, che 
richiedono pazienza e corag-
gio. Se un antico detto diceva: 
<<Se vuoi la pace prepara la 
guerra>> noi dobbiamo gri-
dare: <<Se vuoi la pace, pre-

para la pace>>. L’uomo non 
è <<lupo per l’altro uomo>>, 
ma <<l’uomo è un fratel-
lo per un altro uomo>>. La 
pace è una realtà disarmata e 
disarmante, umile e perseve-
rante, che parte dall’azione di 
ciascuno. 
Cari ragazzi e ragazze, gio-
vani, vi esorto: educatevi e 
formatevi ad essere uomini e 
donne di pace!
 Il nuovo anno scolastico è 
un tempo da affrontare con 
nuovo entusiasmo, non va 
sciupato, è prezioso per for-
mare persone mature, capaci 
di superare frammentazioni e 
contrapposizioni e ricostruire 
il tessuto di relazioni per una 
umanità più fraterna. 
Non accontentatevi della me-
diocrità, ma aspirate a cose 
grandi, non siate i “pensio-
nati della vita”, ma portatori 
di speranza. Portate bellezza 
con la vostra vita pulsante, in 
questo mondo ferito.
Auguro di affrontare il nuovo 
anno con serenità e passione 
per la  crescita umana e cultu-
rale; alle Famiglie di promuo-

vere sempre più l’alleanza 
educativa e collaborare atti-
vamente con le varie compo-
nenti scolastiche; ai Dirigenti, 
per il lavoro così importante, 
delicato e prezioso, auguro di 
saper tessere sempre più rela-
zioni positive e promuovere 
in armonia il cammino della 
intera comunità scolastica; ai 
Docenti, rinnovata passione 
nel prendersi cura degli stu-
denti, anche nel difficile cam-
po delle vicende emozionali e 
relazionali; al Personale Am-
ministrativo, Tecnico, buon  
lavoro per il bene di tutti. 
Assicuro la mia vicinanza e 
collaborazione in un contesto 
così vitale e decisivo per l’og-
gi e il futuro. 
Su tutti: Studenti, Dirigenti, 
Docenti, Personale Ammini-
strativo, Tecnico e Famiglie, 
invoco la benedizione del 
buon Dio perché si possa 
trascorrere un anno sereno, 
ricco di buoni frutti per le 
giovani generazioni, per il 
futuro delle nostre famiglie e 
della nostra società.  

+ Angelo Spina, Arcivescovo

Messaggio dell’Arcivescovo per il nuovo anno scolastico 2025-2026

David Baiocchi e Jacopo Maglioni saranno 
ordinati presbiteri il prossimo 27 settembre. 

Locandina a pagina 9
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A Lisbona nel 2023 Papa 
Francesco ci ha invitato a 
Roma nell’estate del 2025, per 
vivere come giovani del mon-
do il Giubileo in una settima-
na dedicata a noi. Non pote-
vamo rifiutare! Già alla GMG, 
sotto il sole cocente dell’ago-
sto portoghese rispondemmo 
“sì” senza pensarci! Il 28 lu-
glio non potevamo che essere 
pronti per partire. L’appunta-
mento è a Loreto alle ore 9.30 
con tutti i ragazzi delle dioce-
si marchigiane per celebrare 
la messa in Basilica con i no-
stri Vescovi. Infatti, uno dei 
punti forti di quest’esperien-
za è stata la comunione e la 
fraternità avute nella settima-
na e nelle attività con le dio-
cesi di tutte le Marche. Una 
bella esperienza di Pastorale 
Giovanile Marchigiana. Al 
termine della celebrazione 
ci siamo divisi, poiché una 
parte del gruppo regionale 
avrebbe camminato prima di 
raggiungere Roma il vener-
dì. Il nostro gruppo invece è 
partito verso Roma, precisa-
mente verso la Parrocchia San 
Leonardo da Porto Maurizio 
ad Acilia. L’accoglienza festo-
sa e calorosa dei parrocchia-
ni è stata solo un assaggio di 
quanto ci avrebbero fatto sen-
tire a casa nei giorni succes-
sivi. Martedì e mercoledì, con 
le varie diocesi marchigiane, 
abbiamo vissuto 2 catechesi 
guidate dai Vescovi Sandro 
(Pesaro-Urbino) e Gianpie-
ro (Ascoli-San Benedetto), 
sulle delusioni e le illusioni 
avute nella nostra vita. C’è 
stato anche spazio, in picco-
li gruppi, per confrontarsi e 
condividere ciò che avevamo 
vissuto e ciò che la catechesi 
ci aveva fatto risuonare den-
tro. Il martedì pomeriggio ci 
siamo recati alla Basilica di 
Santa Maria Maggiore per il 
passaggio della Porta San-
ta e con l’occasione passare 
davanti alla tomba di Papa 
Francesco. Mercoledì, dopo 
aver celebrato la messa con 
il nostro Vescovo Angelo, ci 
siamo divisi in gruppetti per 

passare del tempo libero tra 
il centro di Roma e il mare di 
Ostia. Il giovedì, dopo la cate-
chesi tenuta dal Card. Repole, 
ci siamo recati in Piazza San 
Pietro per partecipare alla fe-
sta e veglia degli Italiani. Un 
momento speciale e ben pre-
parato, in cui musica, testi-
monianze e preghiera si sono 
miscelati alla perfezione. Il 
momento si è poi concluso 
con la professione di fede di 
tutti i giovani italiani presen-
ti. Proprio qui, il Card. Zup-
pi ha invitato a essere noi le 
luci di speranza nel mondo 
che ci circonda: “C’è troppa 
sofferenza, chi la consolerà? 
C’è troppo odio, chi lo vin-
cerà? […] Signore, manda 
me! Signore manda noi!”. Il 
giorno successivo abbiamo 
vissuto la liturgia penitenzia-

le, guidata dal Vescovo Roc-
co (Fermo), e le confessioni 
con tutti i sacerdoti presenti. 
La sera ci siamo riuniti col 
gruppo che aveva cammina-
to e abbiamo pregato i vespri 
insieme, condividendo anche 
le esperienze diverse vissute 
nella settimana. Un bel mo-
mento di festa e fraternità! 
Il sabato mattina, dopo aver 
celebrato la messa insieme ai 
volontari che ci hanno saluta-
to con lo stesso calore con il 
quale c’hanno accompagnato 
durante la settimana, siamo 
partiti verso Tor Vergata. Lì, 
in serata, ci attendeva la Ve-

glia con Papa Leone, seguita 
da una notte in sacco a pelo e 
dalla celebrazione della mes-
sa la domenica. Al termine 
di un lungo cammino sotto il 
sole ci siamo sistemati nel no-

stro settore. Dopo il momen-
to di festa e musica, il Papa 
è arrivato per vivere con noi 
la veglia. Ha risposto in 3 lin-
gue diverse (italiano, inglese 
e spagnolo) a 3 domande di 

alcuni giovani (“Come tro-
vare amicizia sincera e amo-
re genuino?”, “Come essere 
coraggiosi compiendo scelte 
radicali e cariche di significa-
to?”, “Come incontrare vera-
mente il Signore nella nostra 
vita in mezzo a difficoltà e 
incertezze?”) spingendoci a 
creare amicizie che “riflet-
tono il legame con Gesù” in 
modo che possano diventa-
re “sincere, generose e vere” 
perché “l’amicizia è una 
strada verso la pace”. Poi ci 
ha spronato a “trovare il co-
raggio di fare scelte difficili” 

perché “lì troviamo la felici-
tà”, concludendo dicendoci 
che “il compito che il Signore 
Risorto ci consegna è quello 
di essere missionari del Van-
gelo, testimoni di giustizia 
e di pace” perché il mondo 
“ha bisogno di testimoni di 
speranza”. Al termine, c’è 
stata l’Adorazione: più di un 
milione di giovani in assolu-
to silenzio pregando davanti 
all’Eucarestia. Il Papa ci ha 
poi salutato, dandoci appun-
tamento al mattino successi-
vo. La notte è passata velo-
cemente, nonostante qualche 
goccia di pioggia; quando era 
ancora mattino presto, ecco il 
Papa! Ha fatto un lungo giro 
in papamobile, per poi cele-
brare la messa. Nell’omelia ci 
ha spronato: “Aspirate a cose 
grandi, alla santità, ovunque 
siate. Non accontentatevi di 
meno. Allora vedrete crescere 
ogni giorno, in voi e attorno 
a voi, la luce del Vangelo.” 
Poi ci ha salutato dandoci 
l’appuntamento alla Giornata 
Mondiale della Gioventù, che 
nel 2027 sarà a Seoul, in Co-
rea del Sud. Dopo essere tor-
nati ad Acilia, siamo ripartiti 
per Ancona. È stata una set-
timana piena, vissuta come 
Chiesa Diocesana ma anche 
come Chiesa Regionale, in 
fraternità, con tante emozio-
ni ed esperienze nel cuore da 
riportare a casa e nelle nostre 
comunità.

DA LISBONA A ROMA – DA FRANCESCO A LEONE XIV

“UNA SETTIMANA DEDICATA A NOI”
di Davide Di Marcoberardino 
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Il recente Giubileo dei giovani 
è stato certamente un evento 
importante per i giovani e non 
soltanto per quelli credenti, ma 
ritengo che possa anche costi-
tuire un invito agli adulti per 
riflettere sul mondo dei gio-
vani, superando tanti luoghi 
comuni per lo più negativi nei 
loro confronti. Chiariamo que-
sta duplice portata che si può 
attribuire al Giubileo 2025 di 
Roma.
Anzitutto, è stato un evento di 
grande significato per i giova-
ni, i quali sempre più amano 
ritrovarsi insieme nella mul-
tiformità delle provenienze e 
delle appartenenze, come da 
tempo hanno mostrato le Gior-
nate Mondiali della Gioventù, 
la grande iniziativa intrapre-
sa dalla Chiesa, a partire da 
Giovanni Paolo II. E proprio 
questo papa è stato anche pro-
motore del Giubileo del nuovo 
millennio (2000) cui hanno par-
tecipato in modo significativo 
tanti giovani. Venticinque anni 
dopo cambia il papa, ma non la 
partecipazione entusiasta dei 
giovani, fatti oggetto nel frat-
tempo di particolare interesse 
da parte di Benedetto XVI e 
di Francesco (tra l’altro per le 
Giornate Mondiali della Gio-
ventù); ora Leone XIV ha pre-
stato un’attenzione privilegiata 
ai giovani, ricollegandosi indi-
rettamente a due esortazioni 
apostoliche di papa Bergoglio: 
la Christus vivit sui giovani e la 
Gaudete et exsultate sulla santi-
tà. Dunque, il nuovo Giubileo 
ha offerto un’ulteriore occa-
sione ai giovani di incontrarsi, 
e incontrarsi personalmente 
nella diversità di generazione 
e di formazione, e tra le pecu-
liarità più evidenti, che hanno 
contraddistinto l’evento, quelle 
dell’entusiasmo e della gioia mi 
paiono sicuramente significati-
ve: è stato il loro modo di farsi 
“pellegrini di speranza”, vi-
vendo una bella esperienza esi-
stenziale e una non meno bella 
testimonianza di fede. 
Al riguardo vorrei precisare 
che soprattutto la generazione 
segnata dal COVID-19 ha av-
vertito il bisogno di riabilitare 
alcuni atteggiamenti messi al 
bando dalla pandemia, tornan-
do a scommettere sul contatto, 
sul contagio e sulla contaminazio-
ne, per mostrare che proprio di 
queste forme di relazione c’è 
necessità; nel contempo hanno 
evidenziato che occorre anda-
re oltre la traduzione digitale, 
giacché solo la connessione 
interpersonale in modo fisico e 
non solo virtuale restituisce la 
dimensione propria dell’uma-
no, ed evidenzia la differenza 
tra l’umano e il mondo natu-
rale e quello artificiale, di cui 
l’uomo fa parte, ma pure li tra-
scende. Tra le disposizioni più 
umane spicca l’amicizia come 
incontro fidato e fiducioso tra 
persone, sia come sentimen-
to personale, sia come condi-
zione di convivenza civile; in 
quest’ultima declinazione l’a-
micizia è stata valorizzata da 
pensatori antichi e moderni 
(come Aristotele a Maritain) 
e oggi trova ulteriore moti-
vazione quale antidoto all’in-

dividualismo e al narcisismo 
diffusi nel nostro tempo. D’al-
tra parte all’amicizia i giovani 
sono specificamente sensibili in 
quanto è un bisogno struttura-

le della loro età; un sentimento 
che peraltro è da coltivare an-
che successivamente a livello 
individuale e sociale e che tro-
va nella dimensione evangelica 
una espressione squisitamente 
donativa, come ha ricordato 
Leone XIV, quando ha detto: 
“Cari giovani, vogliatevi bene 
tra di voi! Volersi bene in Cristo. 
Saper vedere Gesù negli altri. L’a-
micizia può veramente cambiare 
il mondo. L’amicizia è una strada 
verso la pace”.
In questo senso mi pare che i 
giovani partecipanti al Giubi-
leo 2025 si possano caratteriz-
zare come la generazione delle 
3 A, per il fatto che sono carat-
terizzati da atteggiamenti di 
“accettazione”, di “apertura” e 
di “accoglienza” nei confronti 
dell’altro.  Sono tratti da evi-
denziare, poiché permettono 
loro non solo di “essere per 
la pace” ma di “essere pace”; 
così la pace si configura, prima 
ancora che come scelta etica, 
come disposizione esistenzia-
le: non va solo dichiarata ma 
soprattutto incarnata; in altre 
parole, non ha carattere ideo-
logico, bensì dialogico. Pertan-
to mi sembra di poter dire che 
alla pace i giovani si ispirano 
e alla pace aspirano come mo-
dus vivendi, cioè tratto saliente 
della quotidianità; si potrebbe 
parlare di un bisogno di pace 
feriale vissuta in modo festoso. 
Aggiungerei che questi ragazzi 
esprimono una festosità che va 
oltre la ritualità delle feste con-
sumistiche (pur se ne conserva-
no certi aspetti): sanno fare ru-
more e sanno stare in silenzio, 
sanno gridare e sanno pregare. 
In ogni caso, questi giovani 
del Giubileo si sono presentati 
come i giovani del giubilo, nel 
senso che, per dirla con papa 
Francesco, hanno saputo espri-
mere il gaudium evangelii. Han-
no bandito la tristezza, non 
perché non si rendono conto 
della negatività che li circon-

da, ma perché a tale negativi-
tà reagiscono con la positività 
della speranza vissuta non solo 
come attesa, ma specialmente 
come ricerca valoriale e vitale. 

Essi chiedono in questo mondo 
un altro mondo, denunciano 
la insensatezza della guerra e 
della violenza e identificano la 
pace non solo con assenza di 

LA GENERAZIONE DELLE 3 A, “ACCETTAZIONE” “APERTURA” “ACCOGLIENZA” 
di Giancarlo Galeazzi

IL GIUBILEO DEI GIOVANI A ROMA

guerra e violenza ma soprattut-
to con stile di convivenza che 
superi la logica dualistica di 
“pace o guerra” che finisce per 
tradursi pur sempre in “pace e 
guerra”, per rivendicare quel-
la “città fraterna” nella quale 
non solo “siamo fratelli” ma 
ci “comportiamo da fratelli”. 
La fraternità così intesa non 
è un’astratta rivendicazione 
degli esseri umani, bensì un 
concreto esercizio di prossimi-
tà per essere sempre più uma-
ni. Al riguardo papa Leone ha 
dato una duplice indicazione 
quando ha detto ai giovani che 
essi testimoniano che “un altro 
mondo è possibile”, che “un mon-
do di pace è possibile”; per questo 
occorre muovere dalla condi-
zione dei “giovani che la guerra 
stanno subendo a Gaza e a Kiev”, 
per dire che si deve prendere le 
distanze da chi perpetua giu-
stificazioni di guerre o anche 
espedienti di pace, per misu-
rarsi con l’umanità nelle sue 
espressioni più fragili. Da qui 
la richiesta di una pace quale 
forma vitae cui educarsi ed edu-
care. 

Continua a pagina 4

PERCHÉ ERAVAMO LÌ
C’è davvero speranza: que-
sto è ciò che abbiamo pensato 
istintivamente, nella spianata a 
Tor Vergata, l’ultima notte della 
settimana del Giubileo dei Gio-
vani.
Dal 28 luglio al 3 agosto, tro-
varci immersi tra un milione 
di altri ragazzi e ragazze pro-
venienti da tutto il mondo che, 
come noi, avevano abbandona-
to la loro comoda routine per 
andare a Roma, in cerca della 
pura e vera speranza, è stato 
surreale e meraviglioso. In un 
momento storico così fitto di 
violenza e conflitti dilaganti in 
ogni dove, parlare di speranza 
è necessario, soprattutto se a 
farlo sono dei giovani, il futuro 
di domani.
Noi, ventidue ragazzi del grup-
po Diocesano di ACG, accom-
pagnati dalla nostra guida ed 
educatrice Fabiola, abbiamo 
partecipato a questo even-
to, partendo con la Pastorale 
Giovanile Diocesana, e condi-
videndo questo percorso con 
giovani marchigiani delle altre 
Diocesi.
Perché eravamo lì? Che cosa 
ci ha spinto a partire? La sete 

d’amore, che la samaritana ha 
provato a nascondere a tutti? 
La sete di una vita sensata, che 
il giovane ricco ha provato ad 
avere rispettando tutti i precet-
ti, ma che non è riuscito ad ot-
tenere? O la sete di vita, che Ni-
codemo ha cercato ormai nella 
sua vecchiaia, credendo di non 
poterla avere più?
Questa sete che abbiamo con-
diviso con i personaggi biblici, 
incontrati nelle catechesi tenute 
durante la settimana dai vesco-
vi e dai presbiteri della regione 
Marche che ci hanno accom-
pagnato, non dobbiamo “spe-
gnerla con surrogati inefficaci”, 
come ci ha detto Papa Leone 
nell’omelia della domenica, 
ma dobbiamo ascoltarla e far-
ne uno “sgabello su cui salire 
per affacciarci, come bambini, 
in punta di piedi, alla finestra 
dell’incontro con Dio” l’ unico 
che, come ci dice Sant’ Agosti-
no, può dissetarla, essendo Lui 
la fonte.
Dopo ogni mattinata di celebra-
zioni e catechesi, vissute nella 
fraternità e ospitalità della par-
rocchia San Leonardo da Porto 
Maurizio (Acilia), partivamo 
alla volta del centro di Roma. Il 

programma del Giubileo infatti 
è stato ricco di eventi, incon-
tri, iniziative. La dimensione 
regionale del mattino lasciava 
posto al gruppo diocesano, o 
spesso anche parrocchiale, per 
spostarsi con i mezzi pubblici e 
raggiungere i luoghi di incon-
tro: Piazza San Pietro, per la 
messa di apertura del Giubileo 
di martedì 29 luglio, presiedu-
ta da Mons. Fisichella, era così 
piena che abbiamo dovuto as-
sistere dagli schermi nelle vie 
circostanti! È andata meglio 
giovedì, quando insieme a tutti 
i giovani italiani ci siamo ra-
dunati nella splendida cornice 
del Vaticano per un incontro 
di intrattenimento, preghiera e 
professione di fede, guidato dal 
Cardinale Zuppi. L’emozione 
di trovarsi uniti nella fede, nel-
la lingua e nel mandato che ab-
biamo ricevuto è stata grande. 
I momenti più liberi ci hanno 
permesso di vivere l’energia di 
una città festante, e raggiunge-
re le basiliche papali di Santa 
Maria Maggiore e San Paolo 
fuori le mura, per attraversare 
le porte sante.
 Linda, Filippo, Marta, Diletta e il 
Gruppo Giovani diocesano di AC



La bellezza di esserci e di 
stare sotto lo stesso cielo con 
un milione di giovani pro-
venienti da tutte le parti del 
mondo. Un’esperienza quel-
la di partecipare al Giubileo 
dei Giovani nella spianata 
di Tor Vergata che segna in 
modo positivo la propria vita 
e ridona speranza. Non co-
nosci chi sta vicino a te, senti 
che parla una lingua diver-
sa dalla tua ma sai che quel 
giovane è lì come te e con il 
tuo stesso desiderio: vivere 
un momento di fede, di gio-
ia e di amicizia con gli altri e 
con Gesù. Per il giubileo del 
2000, quando ancora ero un 
bambino, l’inno di Mammo-
li per l’incontro dei giovani 
diceva: “Siamo qui, sotto la 
stessa luce, sotto la tua croce, 
cantando ad una voce l’Em-
manuel”. Dopo venticinque 
anni, anche se presenti sulla 
spianata altri giovani rispet-
to ad allora, eravamo ancora 
lì e l’impatto emotivo di Tor 
Vergata rimarrà per sempre 
impresso nella memoria: 
l’incrocio di sorrisi, lo sven-
tolio di bandiere di tutto il 

mondo, ma in particolare di 
quelle della pace, voci squil-
lanti che cantano e salutano. 
Allora sì, è giusto dire che la 
Chiesa è ancora viva e gio-
vane. Quando avevo preso 
il pass per Tor Vergata, non 
avrei mai pensato di ritrova-
re sulla spianata un nuovo 
papa. Ma anche questo l’ho 
visto come un segno di spe-
ranza, per una chiesa uma-
na e tenera lasciata da Papa 
Francesco, che ora, anche se 
con uno stile diverso, ma non 
per questo meno incisivo, sta 
cercando di portare avanti 
Papa Leone. Siamo diventati 
i giovani di Papa Leone ed è 
quello che sperava e avreb-
be voluto anche papa Fran-
cesco. Sotto un cielo estivo, 
marchiato anche ad un certo 
punto da un bell’arcobaleno 
colorato, le parole del pon-
tefice hanno risuonato come 
un timbro nel cuore, sapen-
do che il papa non parlava 
ad una massa, ma a ciascuno 
di noi, con la nostra storia e 
la nostra vita. “Non per una 
vita dove tutto è scontato e 
fermo, ma per un’esistenza 
che si rigenera costantemen-

te nel dono, nell’amore. E 
così aspiriamo continuamen-
te a un “di più” che nessu-
na realtà creata ci può dare; 
sentiamo una sete grande 
e bruciante a tal punto, che 
nessuna bevanda di questo 
mondo la può estinguere. Di 
fronte ad essa, non ingannia-
mo il nostro cuore, cercando 
di spegnerla con surrogati 
inefficaci!” Il nuovo papa ci 
ha lanciato dei semi da far 
germogliare nel mondo. Al-
lora tocca a noi, prima di al-
tri, che abbiamo vissuto que-
sto grande dono di speranza 
di Tor Vergata, essere mis-
sionari di pace, di gioia, ma 
soprattutto essere missionari 
nel mondo della Parola. Una 
Parola che sia nei nostri am-
bienti un faro per tutti, che 
porti al riconoscimento di di-
ritti per ogni singolo umano, 
che non escluda e che possa 
essere al passo con i tempi, 
senza rilegarci ad una mera 
ripetizione di gesti e parole, 
perché Gesù ci ha lasciato un 
esempio da mettere in prati-

ca in un mondo tormentato 
da guerre e divisioni. La sen-

sazione, tornando a casa, era 
chiara: il giubileo dei giovani 
non è un evento da ricordare, 
ma deve essere l’inizio di un 
cammino capace di trasfor-

mare la nostra vita e quella 
dei nostri fratelli. Terminan-
do l’omelia, Papa Leone, con 
tono deciso e carico di emo-

zione, ha esortato ancora tut-
ti i giovani a rendere bella e 

ricca di valori la propria vita 
con queste parole: ”Aspirate 
a cose grandi, alla santità, 
ovunque siate. Non accon-

tentatevi di meno. Allora ve-
drete crescere ogni giorno, in 
voi e attorno a voi, la luce del 
Vangelo.” 
La Chiesa, il mondo, la vita 
deve ripartire da Tor Vergata. 
Ma come? Cercando di esse-
re fedeli alla sequela di Gesù, 
risultando magari scomo-
di perché ci spendiamo per 
aiutare chi ha più bisogno, 
perché ci chiniamo per soste-
nere chi è in difficoltà, perché 
mettiamo la frequenza del 
nostro in cuore in sintonia 
con tutti coloro che risultano 
soli, tristi e abbandonati. Ma 
solo così saremo veramente 
pellegrini di speranza e di-
venteremo il segno di una 
chiesa amorevole ma soprat-
tutto umana, che custodisce 
la meraviglia incontrata per 
testimoniarla con semplicità 
nella vita quotidiana. 

UN MILIONE DI GIOVANI A TOR VERGATA

11 SETTEMBRE 2025 / 17-184

di Alessandro Rossini
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È stato toccante salutare Papa 
Francesco davanti la sua tomba: 
molti di noi hanno viva nel cuore 
la simile esperienza della GMG. 
Il venerdì, i giovani marchigiani 
che hanno vissuto la settimana 
in pellegrinaggio ci hanno fi-
nalmente raggiunti: celebrando 
insieme i vespri, e attraverso 
alcune testimonianze, abbiamo 
condiviso ciò che il Signore ci ha 
donato in quei giorni. Questo è 
stato l’ultimo momento di grup-
po regionale, mentre già pregu-
stavamo la partenza verso Tor 
Vergata.
Sabato mattina, dopo aver cam-
minato per ben cinque chilo-
metri, siamo finalmente giunti 
al momento culmine del nostro 
Giubileo: Tor Vergata. Un luogo 
dove preghiera, festa e profon-
da comunione si sono fuse in 
un’unica esperienza. Dopo aver 
ritirato i kit per i pasti, ci siamo 
accampati e, in attesa dell’arrivo 
di Papa Leone, abbiamo trascor-
so del tempo in fraternità. Sullo 
sfondo di un bellissimo tramon-
to, abbiamo accolto il Santo Pa-
dre che, a bordo della Papamo-
bile, è passato in mezzo a noi 
fino a raggiungere il palco dove 
si è svolta la veglia. È stato un 

momento di incredibile sugge-
stione. Un milione di giovani ha 
riempito la vasta spianata di Tor 
Vergata, creando un’atmosfera 
di profonda preghiera. Le parole 
di Papa Leone, cariche di speran-
za e di incoraggiamento a non 
accontentarsi di “meno”, hanno 
toccato i cuori di tutti i presenti. 
L’adorazione eucaristica ha poi 
reso il silenzio assordante, carico 
di fede, un’esperienza di vici-
nanza a Cristo che è stata il vero 
centro di tutto. La notte trascor-
sa all’aperto, tra canti, preghiere 
e la semplice condivisione, ha 
preparato la strada per il gran-
de momento della domenica: la 
Messa conclusiva. 
All’alba, Tor Vergata si è risve-
gliata in un’esplosione di gioia 
e fede, con tutti pronti a parte-
cipare all’Eucaristia. L’omelia 
del Papa ha rafforzato il tema 
del Giubileo, invitando i giova-
ni a essere testimoni di speranza 
nel mondo. Quella grandissima 
assemblea, unita in un unico 
“Amen”, ha segnato la fine di 
un’esperienza e l’inizio di un 
mandato: tornare a casa e por-
tare il Vangelo con l’entusiasmo 
della propria giovinezza.

Linda, Filippo, Marta, Diletta e il 
Gruppo Giovani diocesano di AC

Se questo è lo spirito che ani-
ma i nuovi giovani (ad intra e 
ad extra del Giubileo), è da au-
spicare che gli adulti inaugu-
rino un nuovo atteggiamento 
nei loro confronti; infatti gli 
adulti hanno spesso esaurito 
la loro considerazione dei gio-
vani in definizioni che servo-
no più a etichettare che a com-
prendere; c’è invece necessità 
di istaurare un inedito rap-
porto, per cui si deve non solo 
parlare “di giovani” o “ai gio-
vani”, ma soprattutto parlare 
“con i giovani” e far parlare “i 
giovani”, giungendo a instau-
rare un dialogo  non sempli-
cemente “dialettico”, ma pro-
priamente “dialogale”, per 
usare l’efficace espressione di 
Panikkar. Ciò significa (ecco la 
sinodalità) percorrere insieme 
certi tratti di strada senza ac-
compagnamenti minorili, più 
precisamente si tratta di met-
tersi in ascolto e all’ascolto del 
loro modo di rapportarsi alla 
realtà e di guardare avanti; si 

potrà così scoprire la novità di 
cui (a me pare) tanti giovani di 
oggi sono espressione. Infatti 
essi, più che impegnati per il 
“futuro”, appaiono disponibi-
li all’”avvenire”, per dire che 
quel loro essere immersi nel 
presente si caratterizza non 
tanto come un prepararsi a 
un “futuro” più o meno pro-
grammato, quanto un dispor-
si a incontrare l’“avvenire” 
con il suo novum imprevisto 
e imprevedibile. In tal modo 
i giovani non si comportano 
da sconsiderati, ma piuttosto 
da avveduti, che hanno ma-
turato (usiamolo questo ter-
mini anche se sono giovani) la 
tendenza ad essere propensi 
alle res novae adottando nuovi 
paradigmi come quello della 
“complessità” a livello antro-
pologico ed ecologico.  
In proposito è facile rilevare 
che su questo versante i giova-
ni hanno una viva sensibilità, 
che s’incontra con l’invito di 
papa Leone a elaborare una 
nuova “Rerum novarum”: papa 

Francesco ha avviato quella 
ecologica, tocca ora a quella 
digitale e relazionale: i gio-
vani del Giubileo chiedono 
di esservi coinvolti in prima 
persona, perché essi sono gio-
vani in mezzo agli altri giova-
ni, con i quali comunicano e 
interagiscono come portatori 
della speranza cristiana, senza 
intenti di proselitismo, bensì 
con lo spirito di testimonian-
za “disarmata e disarmante”, 
cui  Leone XIV - sulla scia di 
papa Francesco, pur con stile 
proprio - ha richiamato fin dal 
primo giorno del suo ponti-
ficato. E che ha riproposto ai 
giovani per il loro Giubileo, 
quando ha affermato con mi-
tezza e fermezza: “Aspiria-
mo continuamente a un di più 
che nessuna realtà creata ci può 
dare”, e ha aggiunto convinta-
mente: “Aspirate a cose grandi, 
alla santità, ovunque siate. Non 
accontentatevi di meno. Allo-
ra vedrete crescere ogni giorno 
in voi e attorno a voi la luce del 
Vangelo”.

IL GIUBILEO DEI GIOVANI A ROMA 
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Tante bandiere della pace

Matteo, Camilla, Silvia, Alessandro - Azione Cattolica 
Ancona-Osimo
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“Arte e fede, immagini di 
maternità, la bellezza della 
vita che nasce” è il titolo del-
la mostra  allestita nei musei 
diocesani di Ancona e Osimo 
all’interno del progetto “Pelle-
grini di Speranza “ della  Con-
ferenza Episcopale Marchi-
giana (CEM) in collaborazione 
con la Regione Marche. In ve-
rità è una mostra diffusa nei 14 
musei diocesani delle Marche, 
un inno alla maternità, alla 
vita nascente, alla tenerezza 
e alla dolcezza che nei gesti e 
negli sguardi di Maria simbo-
leggiano l’abbraccio materno: 
comunità che si raccontano 
attraverso la memoria e la bel-
lezza dell’arte strumento di 
dialogo e rinascita del cuore e 
dell’anima. Sul tema, già pre-
sentato nel n.15/16 di questo 
giornale, abbiamo intervistato 
il Professore e storico dell’arte  
Diego Masala, collaboratore 
dell’Ufficio  Beni Culturali, co 
curatore della mostra  nel mu-
seo di Ancona coordinata dal 
Direttore  don Luigi Burchia-
ni. A seguire parleremo del 
Museo diocesano di Osimo. 
Professore, il museo diocesano 
di Ancona è annoverato tra i 
più antichi d’Italia, è così? 
Sì, era chiamato Museo di 
Antichità Cristiane composto 
dai primi reperti recuperati 
dai lavori di ripristino della 
cattedrale e da  altre chiese 
della città; siamo nel 1834 e 
la sua ubicazione era nella 
Cripta delle Lacrime sotto la 
Cappella del Crocifisso, suc-
cessivamente trova spazio 
nel vecchio episcopio e dopo 
vari restauri, non ultimo quel-
lo post terremoto del 1972, 
il Museo, riordinato con più 
moderni criteri, è  definitiva-
mente collocato, nel 1993, nel-
la prestigiosa sede del Palazzo 
del Vecchio Episcopio grazie 
all’interessamento dell’allora 
direttore Mons. Cesare Reca-
natini a cui il museo è intito-
lato. L’allestimento è su due 
piani, 18 sale espositive che  
testimoniano i momenti sa-
lienti dell’arte e della  storia 
del territorio e della comunità 
cattolica di Ancona secondo 
criteri cronologici-tematici: 
complessi scultorei, frammen-
ti lapidei, pergamene, tessuti 
e arazzi, numismatica, orefi-
ceria, terrecotte e tele dipinte. 
Quattrocentosessanta opere: 
ogni singolo pezzo  è parte 
narrante del cammino attra-
versato  nei secoli dalla città 
portuale aperta verso oriente 
e dalla presenza di una fioren-
te comunità greco-ortodossa 

per le icone e armena che te-
stimoniano una mescolanza di 
elementi stilistici, di influenze 
culturali, economiche e sociali 
che si confrontano e si aprono 
allo spazio dell’arte contem-
poranea. 

Al museo Diocesano di An-
cona è attribuita fama inter-
nazionale per aver “prestato” 
opere di grande valore storico 
per varie esposizioni: una bel-
la vetrina.
La generosità dei direttori che 
si sono succeduti nel tempo 
ha permesso il prestito  delle 
opere per le mostre a caratte-
re locale, ma anche in varie 
sedi nazionali e internazionali, 
consapevoli che ogni esposi-
zione è un’opportunità per la 
valorizzazione del patrimonio 
diocesano; opere che conflui-
scono poi nella pubblicazione 
di importanti cataloghi di-
ventando occasioni di studio 
e approfondimento. É succes-
so con le mostre organizzate 
durante le Giornate Mondiali 
della Gioventù o nell’Expo 
2015 a Milano dove l’araz-
zo rubensiano, l’istituzione 
dell’Eucarestia, era ospitato 
nel Padiglione della Santa 
Sede.
La missione del museo verso 
la comunità: possiamo pensar-
lo come spazio che oltre alla 
conoscenza  assolve una fun-
zione sociale e di cittadinanza? 
Il Museo non va pensato come 
un luogo contenitore di opere 
d’arte o solo testimonianza del 
passato ma è memoria stori-
ca che serve a comprendere il 
presente, a stimolare la rifles-
sione estetica e spirituale; per 
dirla con San Giovanni Paolo 

II “I musei di arte sacra non 
sono semplici depositi di og-
getti inanimati, ma vivai pe-
renni in cui si trasmettono il 
genio e la spiritualità della co-
munità dei credenti”. Il Museo 
lascia ammirare l’opera d’arte, 

la storia di una comunità, ma è 
al tempo stesso risorsa prezio-
sa per l’anima e la mente.
Lei ha curato dal 2013, e oggi 
siamo alla 12^ edizione, gli iti-
nerari: “Scrigni Sacri Schiusi, 
tesori tra arte e fede”, ma chi è 
il visitatore dell’arte sacra? 
É la persona che capita per 
caso, l’appassionato che arri-
va documentato, ma cerca le 
specificità, il turista,  ma non 
solo. Però ci sono diversi livel-
li di lettura dei preziosi oggetti 
conservati al Museo: estetico-
artistico, iconologico, tecnico, 
storico e liturgico-devoziona-
le; essi sono inscindibili per 
una completa comprensione 
dell’opera d’arte e qui il ri-
chiamo è alla competenza del 
personale che  consente al visi-
tatore la migliore fruizione del 

ricco e eterogeneo patrimo-
nio museale. C’è poi l’aspetto 
didattico del Museo che è di 
fondamentale importanza per 
avvicinare, coinvolgere e edu-
care il pubblico con un’offerta 
variegata: laboratori, visite 
guidate, itinerari tematici per 
famiglie, gruppi di catechesi, 
attività didattiche per le scuo-
le di ogni ordine e grado, corsi 
di aggiornamento per docenti, 
aperture serali, mostre e con-
certi: alla funzione conserva-
tiva, di relazione con le opere, 
si unisce quella pastorale che 
ne è per sua natura prevalen-
te. Tutte queste iniziative sono 
destinate a diverse tipologie di 
visitatori: bambini, adulti, stu-
diosi, appassionati,  pellegrini 
e semplici curiosi. 
La Mostra “immagini di ma-
ternità, la bellezza della vita 
che nasce” è un’esposizione 
giubilare con elevato conte-
nuto artistico e simbolico; può 
tanta bellezza far nascere la 
speranza?
La mostra è collegata al proget-
to nazionale Nel tuo nome l’arte 
parla di Comunità, promosso 
dalla Conferenza Episcopale 
Italiana (CEI), nel programma 
nazionale MAB (Musei, Archi-
vi, Biblioteche) che vede tante 
diocesi muoversi insieme per 
valorizzare il proprio patri-
monio museale. La Diocesi di 
Ancona Osimo ha pubblicato 
il catalogo “L’arte del Dono” 
valorizzando la figura di S. 
Stefano il primo cristiano che 
ha donato la sua vita per dif-
fondere la parola del Vangelo 
e allestito la Mostra “immagi-
ni di maternità, la bellezza del-
la vita che nasce” come dono 
della vita scegliendo quattro 
opere per le diverse espressio-
ni di maternità.
La Madonna col bambino 
(sec.XII marmo): bassorilievo 
ricondotto all’ambiente bizan-
tino dove la Vergine Eleousa 
sorregge con il braccio sinistro 
il Bambino mentre con il capo 
reclinato ne sfiora il volto con 
la guancia. Gesù stringe nella 
mano sinistra il rotolo della 
Legge e con la destra benedice 
alla greca. Un gesto affettuoso 
e senza tempo che trascende la 
dimensione religiosa per toc-
care le corde più intime dell’a-
nimo umano. Esprime dona-
zione, amore incondizionato, 
sacralità della vita che viene al 
mondo, potere salvifico dell’a-
more materno;
La Madonna Odigitria (seco-

li XII-XIII pietra), appellativo 
di origine greco bizantina, in 
trono stilizzato che mostra il 
cammino; il Bambino dalle fat-
tezze adulte che indica la Via, 
la Verità, la Vita; un bassorilie-
vo che a causa del bombarda-
mento durante il secondo con-
flitto mondiale ha provocato la 
perdita della parte sinistra con 
il braccio del Bambino benedi-
cente alla greca; 
La Madonna leggente col 
Bambino (olio su tela secolo 
XVIII) che tiene in braccio il 
Bambino addormentato che 
reca nelle mani una piccola 
croce e un melagrana rispet-
tivamente simboli della sua 
morte e resurrezione;
Il Sarcofago di Gorgonio (se-
colo IV pietra) rappresenta 
una delle più antiche nativi-
tà con adorazione dei Magi; 
Maria sotto una tettoia e Gesù 
nella culla avvolto nelle fasce 
che preludono il Sepolcro, ad 
anticipare il suo destino. Ma-
ria incarna il dono della vita, il 
suo “sì” alla madre del Salva-
tore, una vita nuova per tutta 
l’umanità.
Possiamo concludere che l’ar-
te può contribuire a miglio-
rare il benessere psicofisico 
dell’uomo di oggi più che mai 
disorientato e deluso? 
L’arte, intesa come gesto crea-
tivo dell’uomo, offre un rifu-
gio e una guida per l’individuo 
disorientato di oggi. Creare o 
fruire di “cose belle” non è un 
lusso, ma un’esperienza che 
può diventare un atto di pro-
fonda devozione spirituale, 
al di là di ogni connotazione 
religiosa. L’arte nutre l’ani-
ma, restituendo un senso di 
meraviglia e di connessione 
con il mondo. Questo piacere 
del dono, che si manifesta sia 
nel creare che nel ricevere la 
bellezza, innesca un circolo 
virtuoso di benessere, portan-
do desiderio di essere artefici 
di nuovi doni per il prossimo. 
Grazie professore.
p.s. E’ l’8 per mille, che tanti ita-
liani destinano generosamente 
alla Chiesa cattolica, che permette 
ai Musei diocesani la conserva-
zione dei loro patrimoni. 
La mostra è visitabile duran-
te gli orari di apertura del 
Museo: sabato e domenica 
10.00-12.30 e 16.00-19.00, a 
disposizione del visitatore è 
sempre presente un operatore 
che può illustrare sia le opere 
della mostra che le altre.

di Luisa Di Gasbarro

“IMMAGINI DI MATERNITÀ, LA BELLEZZA DELLA VITA CHE NASCE”
«Un Museo non è semplicemente un luogo dove vengono esposti oggetti importanti, ma è uno scrigno di bellezza, di fede, è un luogo vivo 
che, pur presentando segni “antichi”, mai porta i segni della vecchiaia”. (Mons. A. Spina)

ARTE E FEDE

Madonna in trono con Bambino



11 SETTEMBRE 2025 / 17-18

DALLA PRIMA ELEMENTARE ALLA TERZA MEDIA
L’estate è da sempre un 
tempo prezioso per bambini 
e ragazzi: la pausa dalla scuo-
la diventa occasione non solo 
di svago, ma anche di cresci-
ta personale e comunitaria. 
Il camposcuola rappresenta 
in questo senso un’esperien-
za unica, capace di unire il 
divertimento dei giochi, con 
momenti di riflessione, fede e 
di confronto. Il camposcuola 
diventa così un vero e proprio 
laboratorio di vita, dove la 
gioia dell’amicizia con gli altri 
e con Gesù, si intreccia con la 
necessità di conoscere meglio 
se stessi in relazione alla pro-
pria fede e nel rapporto con 
l’altro. Quest’anno come Azio-
ne Cattolica della parrocchia 
Santo Stefano di Castelfidardo 
abbiamo proposto per i nostri 
bambini e ragazzi dell’ACR, 
dalla prima elementare alla 
terza media, quattro proposte 
estive diverse. 
Dal 12 al 15 giugno a Barca-
glione “Un mare di avventu-
re” per 45 piccoli della prima, 
seconda e terza elementare. 
Un campo in cui i bambini 
hanno avuto l’opportunità 
di scoprire l’importanza del 
mare e del suo ecosistema 
grazie ai personaggi di Ocea-
nia. I piccoli hanno imparato 
a conoscere bene il mare, ca-
pendo l’importanza di rispet-
tarlo e di non inquinarlo con 
le nostre azioni. I personaggi 
di Oceania, giorno dopo gior-
no, hanno invitato i bambini 
a conoscere bene se stessi per 
poter stringere, anche al mare, 
amicizie e per cooperare insie-
me per raggiungere uno scopo 
comune che permette di riem-
pire il cuore di una gioia pie-
na. Il campo, con tanti giochi, 

ma soprattutto con tanti labo-
ratori manuali, tanto che a fine 
settimana ogni bambino e ogni 
bambina ha portato a casa una 
busta (preparata ad hoc per 
l’occasione) con i lavoretti 
giornalieri che permettevano 
di comprendere meglio il tema 
di giornata, è stato impreziosi-
to dalla testimonianza diretta 
della Guardia Costiera che è 
venuta in divisa a Barcaglione 
per raccontare il loro servizio 
e la loro esperienza per il bene 
del mare e di noi stessi. Inol-
tre non è mancata la canzone 
del campo “Sarà perché nuo-
tiamo” riscritta sulla base di 
“Sarà perché ti amo” dei Ric-
chi e Poveri, che ha permes-
so di raccontare la domenica 
ai genitori il campo in modo 
divertente e coinvolgente. Si 
ripropone solo il ritornello 
della canzone senza le 4 stro-
fe: E nuota, nuota, si sa/ Sem-
pre più a largo si va/ E nuota, 
nuota, con me/ Un mare di 
avventure/ E quando l’onda 
non c’è/ Si fa la navigazione, 
si sta in comunione, perché Tu 
sei con me//. Un campo unico 
in cui anche attraverso la pre-
ghiera si è sottolineata l’im-
portanza del mare per la vita 
della Chiesa, perché proprio 
dal mare è iniziata la missione 
di Gesù, ricordandoci che an-
che a noi il “mare” oggi parla 
per farci diventare pescatori di 
sogni da realizzare insieme. 
Invece dal 29 giugno al 6 lu-
glio a Villa Bassa di Fano i 
bambini di quarta e quinta ele-
mentare sono atterrati a “Dre-
amland” per un “viaggio da 
sogno”. Il campo, incentrato 
interamente sui sogni, ha per-
messo di attraversare le varie 
sfaccettature di essi per com-
prendere come poterli realiz-

zare. Si è partiti dalla doman-
da “cosa significa sognare?” 
Non si è parlato dei sogni che 
facciamo quando dormiamo, 
quelli magari un po’ strani e 
a volte divertenti, ma dei so-
gni ad occhi aperti, di cosa ci 
piacerebbe diventare o fare da 
grandi, o anche solo della cosa 
più bella che vorremmo acca-
desse domani! Sognare preve-
de che si conosca bene se stes-
si, ma soprattutto che si metta 
impegno e sacrificio per poter 
realizzare ciò che sogniamo e 
in cui crediamo. Si è compre-
so che i sogni prevedono an-
che il provare delle emozioni, 
ma che soprattutto aiutano a 
guardare avanti, a immagina-
re un futuro in cui possiamo 
fare cose incredibili e realizza-
re i nostri desideri più grandi 
non solo per noi stessi ma per 
il bene della comunità. Nella 
giornata del giovedì il sogno, 
in questo anno giubilare, è 
stato abbinato alla speranza. 
Infatti dopo il pellegrinaggio 
alla chiesa giubilare dell’ere-
mo di Montegiove, i bambini 
hanno avuto l’opportunità di 
ascoltare due testimonianze. 
Il sogno come chiamata di Fra 
Andrea Cannuccia, che ha in-
vitato tutti ad ascoltare la voce 
del Signore per seguirlo nella 
vita quotidiana. Il sogno come 
speranza per tutti con Jacopo 
Corona della cooperativa Frol-
la, che ha raccontato la nascita 
e la storia di questa cooperati-
va per disabili e con tutti i loro 
sogni che nel tempo, grazie 
anche al sostegno di persone 
di buona volontà, sono riusci-
ti a realizzare. Il sogno è un 
ponte verso Dio, per sentire la 
sua presenza costante, perché 
come a Giuseppe, Dio ci par-
la attraverso i nostri sogni più 

belli. 
Momo alla conquista del tem-
po, tratto dall’omonimo ro-
manzo di Micheal Ende - noto 
autore dell’altrettanto celebre 
Storia Infinita - è stato il punto 
di partenza per la realizzazio-
ne del camposcuola di 1° e 2° 
media della parrocchia Colle-
giata Santo Stefano di Castelfi-
dardo, tenutosi dal 27 luglio al 
3 agosto. Nella cornice di Villa 
Bassa del Prelato di Fano si è 
permesso ai quasi 50 ragazzi 
di conoscere, di giorno in gior-
no, i vari protagonisti della 
storia - i frettolosi Signori Gri-
gi, Momo stessa, la tartaruga 
Cassiopea, il vecchio e saggio 
Mastro Hora... - affrontando 
con loro un aspetto diverso del 
macrotema del camposcuola, 
il tempo, appunto: si è parla-
to di avere fretta e dello stress 
che i ragazzi vivono ogni gior-
no e di procedere con calma, 
un passo alla volta, un respiro 
alla volta, un colpo di scopa 
alla volta; di dedicare il tempo 
agli altri, facendo anche visita 
alle realtà di volontariato della 
zona e dell’importanza di sa-
per ascoltare; di saper cogliere 
il momento giusto per fare la 
cosa giusta, perché “dicono 
che c’è un tempo per seminare 
e uno che hai voglia ad aspet-
tare”. Ma, forse, non ci abbia-
mo capito niente... perché non 
vediamo l’ora di ripartire!
I ragazzi di 3° media hanno 
fatto un campo, a Pietrarubbia 
dal 20 al 27 luglio. Una banda 
di 19 ragazze e 7 ragazzi (che 
hanno fatto per 14) si sono di-
vertiti, confrontati e conosciuti 
meglio trattando tematiche 
attuali: tempo, rispetto, indif-
ferenza, meraviglia e paura. 
Attraverso attività di gruppo e 
momenti di dialogo, è emerso 

quanto il tempo non sia solo 
qualcosa da “riempire”, ma un 
dono da vivere con consape-
volezza. Il rispetto, invece, si 
è rivelato il punto di partenza 
per ogni relazione autentica, 
mentre l’indifferenza è stata 
riconosciuta come uno dei ri-
schi più grandi da combattere 
nella vita quotidiana, soprat-
tutto nei confronti di chi è più 
fragile. Le esperienze vissute 
hanno permesso ai ragazzi an-
che di confrontarsi con emo-
zioni profonde: la meraviglia 
di fronte alla natura (con tante 
belle passeggiate e bagni fatti 
nelle fonti naturali) e alla bel-
lezza delle relazioni, e la pau-
ra, intesa non solo come limite, 
ma come occasione per scopri-
re il coraggio e la fiducia negli 
altri. Anche i più spavaldi, a 
cui molte volte all’apparenza 
sembra che non importi nien-
te, anche coloro che si mettono 
sempre al centro, hanno tante 
paure da cui voler uscire ed è 
per questo che serve un ascol-
to attivo da parte degli adulti 
perché ogni tanto è necessario 
e doveroso vuotare il sacco. 
Come sempre i campi si sono 
potuti realizzare grazie a 
squadre affiatate di educatori 
di diverse età che con impe-
gno e passione hanno prepara-
to per mesi queste esperienze 
per i bambini e i ragazzi. Con 
loro un ringraziamento alle 
famiglie che credono in noi, 
ai cuochi che attraverso il loro 
servizio ci permettono anco-
ra di fare i campi e al nostro 
parroco Don Giuseppe Ricotti, 
che è voluto essere presente 
a tutti i campi in quasi tutti i 
giorni, facendo sempre avanti 
e dietro da Castelfidardo. Ma 
senza camposcuola che estate 
è?

di Alessandro Rossini

CASTELFIDARDO - ESTATE TEMPO DI CAMPOSCUOLA
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Viviamo in un’epoca in cui 
l’ansia e il sovraccarico menta-
le sono diventati compagni si-
lenziosi di milioni di persone. 
Le agende piene, le notifiche 
costanti e il bombardamento 
di stimoli spingono tutti noi 
a cercare rifugio nella quiete 
interiore. È in questo contesto 
che la mindfulness si è affer-
mata come pratica diffusa: im-
parare a respirare, a stare nel 
momento presente, a osser-
vare senza giudicare. Un bal-
samo utile, senz’altro. Ma… è 
tutto qui?
C’è un’altra via, antica quan-
to l’uomo, che non si limita 
a calmare il pensiero, ma lo 
trascende. Una via che non si 
accontenta della consapevo-
lezza, ma cerca la comunio-
ne. È la meditazione orante, o 
preghiera d’amore: un ascolto 
profondo in cui l’anima si apre 
a Dio Amore. Non si tratta 
più di concentrazione o rilas-
samento, ma di incontro con 
Dio: una via privilegiata per 
chi ha fede, un nuovo interes-
sante percorso per chi è “alla 
ricerca”.
Una delle voci più limpide di 
questa esperienza è Santa Te-
resa d’Avila, maestra della vita 
interiore. Per lei, la preghiera 
non è tecnica né disciplina, ma 
relazione viva: “L’orazione a 
mio parere, non è altro che un 
intimo rapporto di amicizia, 
nel quale ci si trattiene spesso 
da solo a solo con quel Dio da 
cui ci si sa amati.” (Vita 8,5 – 
Santa Teresa d’Avila)
I limiti della mindfulness 
“neutra”
La mindfulness – nella sua for-
ma più diffusa in Occidente – 
nasce da tecniche buddiste rie-
laborate in chiave laica. Il suo 
scopo è chiaro: aiutare le per-

sone a gestire lo stress, ridur-
re l’ansia, vivere il presente 
senza giudizio. Si possono ot-
tenere benefici reali, sostenuti 
anche dalla ricerca; tuttavia, 
questa forma di meditazione 
è, per sua natura, incompleta.
1. Resta chiusa nel perimetro 
del sé: il soggetto osserva sé 
stesso, ma non esce da sé.

2. Senza trascendenza: manca 
un “Tu” a cui rivolgersi, man-
ca relazione, senso, speranza.
3. Può diventare controllo: 
come una nuova tecnica per 
domare l’inquietudine.
La mente si calma, ma si ras-
segna; la coscienza si disci-
plina, ma il cuore non ama: il 
bisogno umano di senso resta 
insoddisfatto.
Perché la meditazione orante 
rasserena davvero
La meditazione orante parte 
da un presupposto diverso: 
non sei da solo. Il silenzio non 
è vuoto, è abitato. Non è intro-
spezione, è relazione. Ti metti 
in ascolto, non per “centrarti”, 
ma per accogliere Dio, che sta-
va aspettando il tuo invito per-
ché ti ama.
È un’esperienza viva che tra-

sforma, perché sei davanti a 
Chi ti guarda con amore, e la 
tua ansia non è semplicemen-
te gestita: è accolta, pacificata, 
perché non sei tu a dover con-
tenere il caos, ma è Dio che ti 
contiene con tenerezza, sei sul 
palmo delle Sue mani (Isaia 
49:16).
Come scriveva ancora Santa 

Teresa: “Non pensate tanto 
a ciò che dite a Dio, quanto a 
come Lo guardate e a come 
Lui guarda voi.”
Cos’è la meditazione orante, o 
preghiera contemplativa
E’ una disposizione del cuore, 
una preghiera silenziosa. Non 
è un metodo, ma un atteggia-
mento interiore: fiducia, ascol-
to, amore, sapere che puoi 
fidarti di Dio, per noi Uno e 
Trino.
Per esemplificare si citano al-
cune tra le forme più note di 
meditazione orante:
• Lectio divina: lettura orante 
di brani della Scrittura (cioè 
con proprie riflessioni);
• Adorazione eucaristica: re-
stare davanti al Santissimo si-
lenziosi e pieni di gratitudine;
• Preghiera del cuore: ripe-

di Maria Pia Fizzano

DALLA MEDITAZIONE ALLA GIOIA

LA SETE DI PACE INTERIORE NEL NOSTRO TEMPO

tizione amorosa di un’invo-
cazione sincera (“Gesù, Ti 
Amo”);
• Contemplazione evangelica: 
meditare una scena del Vange-
lo come se fossimo presenti;
• Preghiera personale, sempli-
ce e silenziosa, senza arrender-
si alle distrazioni.
È un entrare nella stanza più 
segreta dell’anima, dove — 
dice Santa Teresa — abita il Re. 
Non c’è niente da raggiungere, 
si tratta di rimanere con Lui.
Come iniziare a meditare oran-
do: i consigli di Santa Teresa
Per Teresa d’Avila, la preghie-
ra è esperienza viva, non teo-
ria. Ecco come iniziare secon-
do la sua sapienza:
1. Persevera anche nell’aridità
“Non stancarti mai di pregare, 
anche se per anni ti sembrerà 
di non ricavarne nulla.”
2. Ama più che parlare
“Non servono molte parole. 
Basta amare.”
3. Trova un tempo e uno spa-
zio sacro
Anche pochi minuti al giorno, 
con cuore presente.
4.Lasciati guardare da Dio
Non fare sforzi: apriti alla Sua 
presenza. “Lo sguardo di Dio 
basta.”
5.Immagina Gesù vicino a te
L’umanità di Cristo è la via più 

accessibile alla preghiera pro-
fonda; una bella immagine di 
Gesù potrebbe aiutarti a sen-
tirLo vicino, che ti guarda.
6. Ricordati: Dio è nel centro 
dell’anima
“Il Signore è con noi, anche se 
non lo sentiamo.”
(Castello interiore, prima di-
mora - Santa Teresa d’Avila)
Conclusione: non solo pace, 
ma presenza
La mindfulness è uno stru-
mento. La meditazione orante 
è una relazione che cambia la 
vita.
Non ti libera solo dal “rumo-
re”, ma dona senso, amore, 
trasformazione. Porta a una 
pace che non dipende dalle 
circostanze, perché è fondata 
su Dio e ti fa sentire al sicuro, 
sul palmo delle Sue mani.
Quando entri nel silenzio abi-
tato da Dio, è Dio che trova 
dimora presso di te, come pro-
messo da Gesù (Gv 14, 23-29): 
“In quel tempo, Gesù disse ai 
suoi discepoli: Se uno mi ama, 
osserverà la mia parola e il Pa-
dre mio lo amerà e noi verre-
mo a lui e prenderemo dimora 
presso di lui.”. Non trovi solo 
calma e serenità, ma trovi te 
stesso nella verità più profon-
da, perché trovi Colui che ti 
ama per primo.

Lo studio della teologia è 
oggi una risorsa carica di inte-
resse che si apre come oppor-
tunità di percorso personale 
per una comprensione fondata 
della fede. 
L’Istituto superiore di Scienze 
religiose delle Marche «Re-
demptoris Mater» è una risor-
sa formativa per camminare 
nella fede in modo ecclesiale. 
L’approfondimento del miste-
ro di Dio compreso alla luce 
degli studi biblici e teologici, 
all’interno di una comunità 
accademica, vera e propria 
comunità credente, diviene 
un’autentica esperienza di 
chiesa.
Si propone anche come ri-
sorsa professionalizzante ri-
lasciando titolo riconosciuto 
dalla Conferenza Episcopale 
Italiana e dal Ministero dell’I-
struzione come valido per ac-
cedere all’insegnamento della 
religione. 
È anche percorso formativo 
accademico per svolgere un 
servizio ministeriale qualifica-

Perché la meditazione orante è più profonda della mindfulness.

www.diocesi.ancona.it

STUDIARE TEOLOGIA: CAMMINO 
DI FEDE E RISORSA ECCLESIALE 

to: catechisti, animatori litur-
gici, operatori pastorali, letto-
ri, ministri straordinari della 
comunione eucaristica…, pos-
sono trovare nell’ISSR un vali-
do percorso di formazione alla 
propria missione all’interno 
della Chiesa. 
Si tratta in definitiva e a tutti 
gli effetti di un corso accade-
mico, strutturato su un trien-
nio filosofico-teologico e un 
biennio di specializzazione 
didattico e psico-pedagogico, 
che si pone anche come espe-
rienza di Chiesa in ricerca e in 

cammino.
Sono aperte le iscrizioni per 
l’anno accademico 2025-2026 
che avrà inizio nel prossimo 
ottobre. 
Per informazioni è possibi-
le rivolgersi alla segreteria 
dell’Issr (071 891851; issr.re-
demptorismater@gmail.com); 
prendendo appuntamento è 
possibile anche visitare l’Isti-
tuto che si trova ad Ancona in 
via Monte Dago 87, presso la 
sede del Seminario regionale.
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LA FESTA DEL COVO
CAMPOCAVALLO

FESTA DELL’ASSUNTA
La festa della Madonna Assunta in 
cielo è molto sentita in tutto il mondo. 
A Numana è stato vissuto il momento 
suggestivo e tanto atteso della Madon-
na che dai fondali del mare viene fatta 

emergere e portata dai sommozzatori, 
accompagnata da riflessioni e preghie-
re. É seguita la processione e la S. Mes-
sa presieduta dall’arcivescovo Angelo, 
concelebrata dal parroco don Michele, 
da don Mario, da don Lorenzo e don 
Ludovico.
Hanno preso parte alla celebrazione ol-
tre mille persone. Al termine il sindaco, 
Gianluigi Tombolini, ha rivolto ai pre-
senti un saluto e un ringraziamento. É 
seguita la processione in mare con i fuo-
chi d’artificio.
A Portonovo il 15 di agosto c’è stata 
la processione dalla piazzetta fino alla 
chiesa dove l’arcivescovo Angelo ha 
celebrato la S. Messa, con il parroco 
don Lorenzo, e con la partecipazione 
del Sindaco, degli Amministratori, del 
Questore, del Presidente del Parco del 
Conero e di numerose persone. L’arci-
vescovo, poi, ha benedetto il mare e i 
naviganti. L’immagine della Madonna 
è stata portata in processione sulla bar-
ca guidata da Edoardo Rubini, fino alla 

baia di Portonovo, con il saluto caloroso 
dei tanti presenti in spiaggia.
L’Arcivescovo sia a Numana che a Por-
tonovo ha invitato i presenti a guardare 
alla Vergine Maria come segno di sicura 

speranza. <<Maria, che Cristo risorto 
ha portato con sé nella gloria in corpo e 
anima, risplende come icona di speran-
za per i suoi figli pellegrini nella storia. 
Lasciamoci guidare da Lei per incontra-
re Cristo, via, verità e vita. Siamo pelle-
grini di speranza verso il cielo. Nel no-
stro cammino Dio ci è venuto incontro, 
ha assunto la nostra carne, fatta di terra, 
e l’ha portata con Sé, simbolicamente 
diciamo “in cielo”, cioè in Dio. Come 
Gesù ha detto “sì”, così Maria ha detto 
“sì”, ha creduto alla parola del Signore. 
E tutta la sua vita è stata un pellegrinag-
gio di speranza insieme al Figlio di Dio 
e suo, un pellegrinaggio che, attraver-
so la Croce e la Risurrezione, l’ha fat-
ta giungere in patria, nell’abbraccio di 
Dio… Invochiamola oggi in modo par-
ticolare per il dono della pace nel mon-
do…Noi siamo capaci di fare strumenti 
tecnologici con una super intelligenza 
e poi, facciamo stupide guerre. Che la 
Madonna interceda perché cessino le 
guerre e si estingua l’odio>>.

NUMANA E PORTONOVO

GIULI IN CATTEDRALE
È  stata una vera sorpresa la visita del 
Ministro della Cultura alla cattedrale di 
Ancona, dove è stato accolto dal Rettore 
don Luca Bottegoni e dall’Arcivescovo 
Angelo che ha guidato il ministro a sco-
prire i tesori di storia, di arte, di fede e 
di bellezza del Duomo. Il Ministro, ac-

compagnato dalla sua famiglia e dalle 
tante autorità, è rimasto colpito dall’im-
ponenza della basilica cattedrale che si 
affaccia sul porto, dalla sua storia, in 
modo particolare dalla memoria di San-
to Stefano, dalla reliquia del capo dell’a-

postolo San Giacomo il Minore, da san 
Ciriaco, dall’immagine della Madonna, 
Regina di tutti i Santi, e dalla notizia che 
san Francesco è partito da Ancona per 
la Terra santa nel 1219. Una visita bre-
ve, ma intensa che ha evidenziato come 
Ancona, città della fede, con la sua sto-
ria religiosa abbia profondi legami con 

l’oriente. Il Ministro ha ringraziato 
l’Arcivescovo, che gli ha fatto dono di 
una sua pubblicazione sulla cattedrale. 
Prima del saluto ha lasciato un suo pen-
siero con la firma sul libro delle autorità 
illustri.

ANCONA

Domenica 10 agosto si è celebrata, 
come oramai avviene da tanti anni, la 
“Festa del covo” di Campocavallo che 
è legata alla prodigiosa immagine della 
Beata Vergine Addolorata, che si venera 
in questa Basilica, ed il monumento fatto 
da 2-3 milioni di spighe di grano raccolte 
in trecce vuole essere un atto di ringra-
ziamento alla Madonna per il buon rac-

colto e per il buon andamento del lavo-
ro dei campi. L’arte di creare le trecce è 
delle donne, che hanno una manualità 
più attinente alla delicatezza dell’opera, 
mentre gli uomini sono occupati nella 
costruzione del telaio in ferro e in legno 
e nella sistemazione delle corone, così 
da far emergere una vera e propria ope-
ra d’arte. Quest’anno i “maestri-artisti” 
delle spighe di grano hanno riprodotto 
il santuario di Lourdes, opera di grande 
rilievo artistico e segno di fede e di spi-
ritualità. 
La processione che si snoda nelle vie prin-
cipali della frazione di Osimo oltre ad 
essere tradizionale è anche molto parte-
cipata con la Confraternita che spicca nei 
suoi colori caratteristici. Alla processione 
ha partecipato anche l’arcivescovo Ange-
lo che al termine, dopo l’adorazione eu-
caristica, ha impartito la benedizione alle 
tante persone che gremivano il sagrato 

del santuario. Hanno preso la parola le 
autorità presenti e infine l’arcivescovo 
che ha elogiato gli osimani di Campoca-
vallo e l’Associazione che tengono vive 
tradizioni radicate nella fede. La dome-
nica precedente c’era stata la pioggia fitta 
e la grandinata, l’arcivescovo ha invitato 
affinché alle imprese agricole che hanno 
ricevuto ingenti danni alle colture venga-
no dati i giusti ristori. Ha poi annunciato 

che ha inviato una lettera alla Prefettura 
Pontificia affinchè il Covo possa venire 
accolto il primo ottobre in piazza san Pie-
tro e benedetto da Papa Leone. La sfilata 
con i carri, con i bambini in primo piano, 
i costumi folkloristici e le tante persone 
hanno creato un evento con grande par-
tecipazione di popolo.
Una nota storica. La Festa del Covo nasce 
nel 1939 e resta una delle più autentiche 
testimonianze della civiltà contadina del-
le Marche, una delle ultime espressioni 
della creatività, dei saperi e delle capacità 
della nostra gente di saper produrre, in-
novare e valorizzare quanto la natura ci 
offre. Le sue origini si inseriscono nel sol-
co della religiosità popolare marchigiana 
e la sua storia è scritta con semplicità da 
almeno tre generazioni di persone, a te-
stimonianza di quell’infinito amore che 
lega l’uomo alla terra e ai suoi frutti.

FAMIGLIE A VALRENDENA
Le famiglie dell’Arcidiocesi di Ancona-
Osimo hanno vissuto a Valrendena incon-
tri di preghiera e di passeggiate in luoghi 
suggestivi. Gli incontri formativi sono sta-
ti tenuti dall’ arcivescovo Angelo sul tema 
della fraternità ferita e ricucita, rileggendo 
la storia di Giuseppe venduto dai fratelli. 

Momenti intensi, di fraternità, di condivi-
sione, di spiritualità, di festa.
Le famiglie riportando alcune esperienze 
hanno messo in evidenza come nell’ anno 
del Giubileo è importante essere pellegrini 
di speranza ricevendo il perdono da Dio 
e donandolo ai fratelli e sorelle per vivere 
in pace.
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“LA GUERRA DEI MONDI” (USA, 2025) 
regia di Rich Lee, sceneggiatura di Kenny Golde, Marc Hyman, con Ice Cube, Eva Longoria, 
Clark Gregg, Andrea Savage, Henry Hunter Hall, Iman Benson, Devon Bostick, Michael 
O’Neill – disponibile in streaming su Amazon Prime Video

Attraverso i monitor di compu-
ter, televisori, smartphone, tablet e 
quant’altro, nel più classico e conso-
lidato formato screenlife, assistiamo 
alla lotta dell’analista di cyber – se-
curity William Radford (Ice Cube), 
al servizio del Dipartimento di Si-
curezza Nazionale degli Stati Uniti, 
prima contro i pericoli del cyberspa-
zio, rappresentati in particolare da 
un temibile hacker che minaccia di 
rivelare scottanti segreti nazionali e 
poi contro giganteschi tripodi alieni, 
finché le due minacce non si uniran-
no in un unico, sorprendente com-
plotto volto alla distruzione del pia-
neta Terra così come lo conosciamo. 
Apparentemente, in superficie “La 
Guerra dei Mondi” è un grido d’al-
larme contro le società di controllo 
o di comunicazione, con accluso 
appello alla diserzione, allo scatena-
mento di forme di resistenza capaci 
di ridare una chance a organizzazio-
ni trasversali di individui liberi. Poi 
a ben vedere si trasforma in un tenta-
tivo di superare la demonizzazione 
della tecnica, attraverso una ricerca 
della comprensione del senso della 
tecnica, che risiederebbe in un sape-
re implicito del senso come finitezza 
(e del senso della finitezza). Ma l’or-
goglio prometeico con il quale Wil-
liam Radford combatte la minaccia 

aliena destreggiandosi facilmente e 
provvidenzialmente tra smartpho-
ne, tablet, ecc. cela anche un sostan-
ziale assoggettamento ai dispositivi 
tecnologici utilizzati, prefigurando 
un’indagine assai critica intorno ai 
modi in cui gli individui, presi sia 
singolarmente sia collettivamente, 
vengono dominati da quella tecnica 
la cui neutralità si ribalta facilmen-
te in mito tecnicizzato al soldo delle 
grandi multinazionali e quindi della 
convenienza economica. Quel che è 
certo è la capacità posseduta da “La 
Guerra dei Mondi” di demistificare 
la presunta natura esclusivamente 
operativa, pragmatica, strategica 
dei dispositivi, che diventano ben 
presto nel corso del film qualcosa 
da cui emanciparsi, in una linea di 
ricerca propriamente etica.

LEONE XIV: L’IDOLATRIA DEL 
PROFITTO COMPROMETTE LA PACE
Anche quest’anno il Meeting per 
l’Amicizia fra i Popoli è tornato nella 
cornice della Fiera di Rimini, ancora in 
corso mentre scriviamo queste righe. 
Con il titolo evocativo “Nei luoghi de-
serti costruiremo con mattoni nuovi” 
l’evento si propone di promuovere la 
speranza e la ricostruzione, non solo 
economica, ma anche culturale, in 
tempi segnati da trasformazioni pro-
fonde. Come apprendiamo dalla voce 
mediatica ufficiale “Vatican News” ha 
suscitato particolare commozione la 
giornata di avvio del 22 agosto, con i 
racconti di una mamma palestinese che 
ha perso suo figlio Qusay nella secon-
da Intifada, e della mamma di Yannai, 
un soldato israeliano ucciso il 7 ottobre 
2023. Queste due madri sono riuscite 
con estremo coraggio a vincere l’odio 
entrando a far parte del Parents Circle-
Families Forum, l’organizzazione che 
invita al dialogo famiglie palestinesi e 
israeliane che hanno perso familiari a 
causa del conflitto. Il fatto che l’evento 
inaugurale sia stato dedicato a queste 
due luminose storie di riconciliazione 
e di dialogo serve a cogliere fin da su-
bito l’essenza delle cinque giornate di 
quest’anno, le cui fondamenta posano 
su quei mattoni nuovi citati nel titolo 
scelto. La prima giornata ha visto in se-
guito l’intervento di Mario Draghi nel 
panel “Il futuro della competitività euro-
pea”, quando l’ex presidente del Con-
siglio ha sollecitato l’Unione Europea 
ad una più decisa assertività nell’eser-

citare un ruolo geopolitico significati-
vo, diventando più consapevole della 
sua imponente potenza economica che 
deriva, aggiungiamo noi, dalla combi-
nazione dei suoi Stati membri e le con-
sente di classificarsi, a livello globale, 
come la terza economia mondiale dopo 
Stati Uniti e Cina. L’invito dello Stati-
sta è stato quindi quello di puntare su 
debiti comuni e investimenti struttura-
li condivisi, per portare avanti grandi 
progetti Ue come la difesa comune. 
Anche le parole del ministro dell’Eco-
nomia Giancarlo Giorgetti hanno rap-
presentato uno stimolo ad agire, nella 
seconda giornata di Meeting, quando 
ha invitato banche e fondi pensionistici 
a trasformare i progressi fatti in bene-
fici concreti per le famiglie e il sistema 
Italia, affermando che è il momento 
che le banche apportino “benefici con-
creti a favore delle famiglie”. Ma è nel 
messaggio che il Pontefice ha scritto al 
vescovo di Rimini per la 46a edizione 
del Meeting 2025 che troviamo le pa-
role più significative contro “l’idolatria 
del profitto che compromette la pace” 
(Vatican News): a fronte di Stati e isti-
tuzioni internazionali che “sembrano 
non riuscire a far prevalere il diritto, 
la mediazione e il dialogo, le comuni-
tà religiose e la società civile devono 
osare la profezia”, scrive Leone XIV, 
che aggiunge come per servire Dio sia 
indispensabile tradurre il Vangelo “in 
forme di sviluppo alternative alle vie 
di crescita senza equità e sostenibilità”.                                   

   presenzaineconomia@gmail.com

a cura di Manlio Baleani

Era stufu daéro ’u Patreterno 
da tantu tempu de non fa’ coè; 
defatti dopo avé fattu l’inferno
quanno curgu era statu ovvé a sedé.
Pallucche e pallucchette mo’ te fa 
tuttu l’istate e dopo, nell’inguerno, 
comenza a sparpajalle qua e de là, 
lassanno pure a ognuna lu governo.
Je dette nome “sole, stelle, luna”; 
a quale détte luce, quale no,
 ma de trillasse attunnu disse a ognu-
na.
Animali e béstiacce fabbricò; 
po’ fece un pupu co’ ’na faccia bruna: 
“omo de terra”, Adamo lu chiamò.
Eva
Gèra girenno sulu cummu un mattu 
Adamo mellì drento ’u paradisu 
po’ se mettìa seriu, quattu, quattu e 
non ciavìa né lagrime né risu.
Capisce ’u Patreterno ’u sbaju fattu 
e a reparallu tostu edè decisu:
’spetta che se ’ddormenti, po’ d’un 
trattu un taju je te fa bellu e precisu.
’Na costa a ’llu porittu je te lèa, tra le 
mà la smugìna lestu e frangu, cuscì in 
quattro e quattr’otto te fa Eva.
Ce rmane male e po’ doventa biangu 
Adamo nostru quanno che se rlea: chi 
sa qu’edè ’lla bestia che ci-ha a fiangu?!

NOTA: Insieme alle tante versioni 
dialettali dei vangeli, ci sono altrettan-

ti autori che si sono cimentati nel tra-
scrivere, nella loro lingua madre, brani 
del Vecchio Testamento. Addirittura 
l’intera Bibbia, dalla Genesi alle lettere 
degli Apostoli, è stata proposta nella 
lingua friulana. Il grosso volume, edito 
nel 1997 dalle Grafiche Dehoniane di 
Bologna, è reperibile oltre che in tutte 
le parrocchie del Friuli anche nelle più 
attrezzate biblioteche del settore. 
Pertanto, nei restati numeri dell’anno, 
questo spazio ospiterà stralci della Ge-
nesi scelti tra i dialetti di più facile com-
prensione a partire da quello di Cin-
goli dove l’autore: Nello Fabrizi (1919 
– 2001) propone una serie di sonetti 
sotto il titolo: ’A Bibbia di nonno Checco. 
Ancora una volta una persona anziana 
che si prende la briga e il piacere, di rac-
contare ai propri nipoti ciò che avvenne 
nella notte dei tempi a partire dalla Cre-
azione, dove in soli 14 versi racchiude 
le fatiche compiute dal Padreterno nei 
primi sei giorni. In un secondo sonetto, 
c’è il racconto di come la solitudine di 
Adamo verrà colmata dalla presenza di 
Eva.

Tratto da: La Creazione nei dialetti marchi-
giani e non solo. A cura di Manlio Balea-
ni, Quaderni del Consiglio Regionale delle 
Marche, n° 365. 

A Creazziô
(Dialetto di Napoli) 

di Marco Marinelli



segna degli attestati “Magister 
Vitae et Artis” ai soci artigiani che 
hanno contribuito attivamente 
alla vita dell’Associazione e che, 
giunti alla pensione, hanno scelto 
di aderire ad Anap Confartigia-
nato.
Nel corso della giornata, sarà 
inoltre possibile prenotare visi-
te guidate al Museo Pontificio, 
ai suggestivi Camminamenti di 
Ronda e alla Basilica della Santa 
Casa, uno dei più importanti san-
tuari mariani al mondo.
Per informazioni e iscrizioni con-
tatta 071.2293238
visita www.confartigianatoim-
prese.net/giubileo-degli-impren-
ditori-12-ottobre-a-loreto/

Il prossimo 12 ottobre, la città 
mariana di Loreto accoglierà il 
Giubileo di Confartigianato, un 
appuntamento di grande rilievo 
per l’Associazione, pensato come 
momento di condivisione, rifles-
sione e valorizzazione della cul-
tura artigiana, in uno dei luoghi 
più significativi della spiritualità 
cattolica e nell’anno del Giubileo.
Promossa da Confartigianato 
Persone, l’iniziativa rappresenta 
un’occasione speciale per intrec-
ciare spiritualità, tradizione e 
imprenditorialità, attraverso un 
ricco programma di eventi che 
prenderà il via con l’inaugurazio-
ne di una mostra di artigianato 
artistico presso il Museo Pontifi-

cio di Loreto.
A seguire, dalle ore 10.00, si terrà 
un convegno che vedrà il coin-
volgimento di rappresentanti del 
mondo istituzionale, imprendito-
riale ed ecclesiastico. Il dibattito 
sarà incentrato sul ruolo dell’im-
presa artigiana come motore di 
sviluppo sociale, culturale ed eco-
nomico.
I partecipanti saranno poi invita-
ti a vivere il cammino giubilare, 
un percorso di raccoglimento e 
meditazione attraverso le tappe 
spirituali di Loreto, che culmine-
rà con la celebrazione della Santa 
Messa dedicata alla comunità di 
Confartigianato.
La giornata si concluderà con il 
tradizionale pranzo e con la con-

GIUBILEO DEGLI IMPRENDITORI 
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di Marta Cenci

Dodici ottobre a Loreto

  730: L’ANALISI DELLA CONSULTA
DEI CAF SULLE SPESE DETRAIBILI

Il 30 settembre sarà il termine 
ultimo per l’invio del modello 
730, sia per chi si rivolge ad un 
CAF, sia per chi usa il “fai da 
te”.
Nel ricordare questa scadenza, 
segnaliamo un articolo del “Sole 
24 ore” comparso il giorno di 
Ferragosto che riprende l’analisi 
fatta dalla consulta dei CAF sui 
modelli 730 già presentati (mo-
dello 2025 redditi 2024), dove 
si evidenzia un aumento per le 

famiglie italiane sulle voci del-
le spese detraibili. Dalla salute 
all’istruzione, dallo sport dei fi-
gli agli interessi sui mutui, i con-
tribuenti italiani hanno speso di 
più nel 2024 rispetto al 2023.
L’analisi conferma la tendenza 
costante all’investimento in spe-
se fondamentali come la salute, 
l’istruzione e l’assistenza, nono-
stante il progressivo incremen-
to dei costi. L’analisi evidenzia 
alcune dinamiche significative 
che meritano attenzione in ter-

mini di lettura socio economica 
e di riflessione sull’evoluzione 
dei bisogni delle famiglie.
Se non hai ancora inviato il 
modello 730 o hai dei dubbi su 
quello fatto, contatta l’ufficio 
del CAF ACLI a te più vicino.
071 2072482 
segreteria.an@acliservice.acli.it
www.ilsole24ore.com/art/salu-
te-istruzione-e-mutui-crescono-
spese-730-AHjEEVBC?utm_
source

In riferimento a quanto scritto 
nel n.16/17 dello scorso anno in 
cui ci si auspicava la ristruttura-
zione della figuretta delle Fratte 
di Montefano, il 21 giugno scor-
so, con il contributo di tanti cit-

tadini, è stata inaugurata la nuo-
va edicola che è ritornata al suo 
antico splendore. Il tempietto è 
stato spostato in una posizione 
più sicura mantenendo l’aspetto 
architettonico originale. L’evento 
ha visto l’intervento di numerosi 

cittadini sia di San Biagio di Filot-
trano, sia di Montefano. É noto in-
fatti che la “figuretta” ha unito da 
decenni le due comunità, essendo 
la contrada Fratte nel comune 
di Montefano, ma la parrocchia, 
fino agli anni ’90, era di San Bia-
gio di Filottrano. Tanto che viene 
chiamata anche la figuretta di 
San Biagio. Presenti il sindaco di 
Montefano Angela Barbieri e altre 
autorità, il Parroco Don Iagnesh 
Shantappa Konganawor e il dott. 
Fabio Baldoni che ha messo mano 
alla macchina organizzativa dove 
si sono susseguite tante figure di 
professionisti e non, anche in for-
ma di volontariato. Il sindaco ha 
sottolineato come la conclusione 
dei lavori della “figuretta” sia un 
atto d’amore e devozione verso il 
nostro territorio e le nostre radici, 
un punto di riferimento religioso 
e identitario, patrimonio del pas-
sato di tutta la comunità intera. 
Dopo l’esposizione della storia 
della “figuretta”, la benedizione 
del nuovo edificio e dei presenti 
e l’esposizione dei contributi per 
i lavori c’è stato un momento di 
convivialità nel quale è stato di-
stribuito un opuscolo con la storia 
dell’edificio. 

LA FIGURETTA DELLE FRATTE
La Madonna dell’ulivo è venerata in una edicola sacra costruita al confine 
tra Montefano e Filottrano e rappresenta quella fede popolare diffusa nel 
mondo contadino di un tempo che ci sembra tanto lontano quando Dio era 
presente in ogni azione ed in ogni bocca: “Sia fatta la volontà di Dio” era un 
intercalare diffuso.
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SETTEMBRE

11 giovedì
9.30 Incontro con gli inse-
gnanti di religione cattolica
Udienze
12 venerdì
9.30 Saluto all’incontro 
dell’Istituto Diocesano So-
stentamento Clero
Udienze
13 sabato
9.30 Convegno diocesano 
presso la parrocchia S. Ma-
ria di Loreto a Tavernelle
15.30 S. Messa chiesa del 
monastero a Filottrano
18.00 S. Messa chiesa S. Giu-
seppe Moscati ad Ancona
14 domenica
9.00 S. Messa e cresime a 
Camerata Picena
11.00 S. Messa e cresime a 
Collemarino
17.00 S. Messa al parco Ken-
nedy a Falconara e presen-
tazione dei nuovi parroci
15 lunedì
9.00 S. Messa al Buttari di 
Osimo
16 martedì
Visita agli ammalati
17 mercoledì

Udienze
18.00 S. Messa Osimo e pro-
cessione S. Giuseppe da Co-
pertino

18 giovedì
11.00 S. Messa Osimo San 
Giuseppe da Copertino
19.00 Incontro con i Diret-
tori degli Uffici Pastorali al 
CPD

19 venerdì
Udienze
16.00 Inaugurazione Scuola 
professionale dai Salesiani

20 sabato
Pellegrinaggio diocesano 
Giubileo a Roma

21 domenica
9.00 S. Messa e cresime a 
San Paterniano
11.00 S. Messa e cresime a 
Castelfidardo
16.00 S. Messa ANSPI a Ta-
vernelle
18.00 S. Messa al Crocifisso 
e presentazione del nuovo 
parroco

L’agenda viene rivista in base al sopravvenire degli impegni.
L’edizione più aggiornata è quella che trovate in www.diocesi.ancona.it

SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE
Agente Generale di Ancona 

Dott. Daniele Capogrossi
Direzione: Via Caduti del Lavoro, 2 - Ancona Tel. 0715029001 fax 0715029031

Filiale Centro: Via Marsala, 13 - Ancona Tel. 0715029050 fax 071202198
Filiale Camerano: Via Garibaldi, 87 - Tel 07195149 fax 07195639

e-mail info@capogrossi.com

Dal 1968 garantiamo soluzioni adeguate
ai rischi del vivere e dell’intraprendere
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La Città in lutto per la perdita di un Uomo che l’ha tanto beneficata

Eravamo in tanti quella matti-
na nel saloncino in cui si sarebbe 
svolta la cerimonia: Heda, il ra-
gazzo afgano in affido a France-
sca, avrebbe ricevuto la cittadi-
nanza italiana. Pochi minuti di 
attesa e ci raggiunse l’assessore 
Foresi, guardò la piccola folla 
ed esclamò: “Non ho mai visto 
tanta gente per la consegna di 
una cittadinanza!” Della cosa 
era compiaciuto, Assessore alla 
Partecipazione Democratica, 
vedeva positivamente che tan-
ti cittadini “partecipassero” al 
compiersi del percorso di Heda, 
minore giunto fortunosamente 
ad Ancona, accolto dall’allora 
ben funzionante sistema comu-
nale di accoglienza per minori 
non accompagnati, in affido poi 
a Francesca, con tutte le carte in 
regola per diventare “anche” 
cittadino italiano. Allora come 
sempre dalla parte degli svan-
taggiati che la sua vicenda uma-
na e il suo ruolo istituzionale gli 
facevano incontrare, di certo Fo-
resi si augurava che il percorso 
di Heda si ripetesse per i tanti, 
minori e no, che approdano 
in Ancona fuggendo povertà, 
guerre e persecuzioni politiche. 
A proposito della cittadinanza 
per chi risiede e si integra nel 
Paese, a proposito del confuso 
intrecciarsi di ipotesi al riguar-
do: durata della permanenza, 
ius soli, ius scholae etc.., Egli ci 
avrebbe sicuramente illuminato 
dall’alto della sua esperienza.
Così l’hanno ricordato gli innu-

merevoli che hanno voluto ren-
dere pubblico il loro grazie, in 
occasione del tristissimo even-
to che ha privato la Città di un 
Uomo che l’ha tanto e a lungo 
beneficata. Commozione e ricor-
di sono strati espressi da singoli 

cittadini, come da istituzioni, da 
anconetani come da stranieri 
residenti, folto il numero delle 
loro rappresentanze che hanno 
ricordato dell’Assessore Foresi 
la capacità di ascolto e il voler 
sempre attivarsi per risolvere i 
problemi che gli venivano pre-
sentati, relativamente ai più de-
boli e alle persone con maggiori 
difficoltà, ‘assessore alle emer-
genze’, l’hanno definito.
La camera ardente allestita in 
Comune ha visto un pellegri-
naggio continuo, la Chiesa dei 

Salesiani, al Piano, non è riu-
scita a contenere i tanti accorsi 
per l’ultimo saluto, molti i suoi 
colleghi in pianto per la perdita 
di un politico unico per altezza 
di ideali, onestà di intenti, lim-
pidezza di azione: in mezzo alla 
gente, per la gente, per tutti e 
un amore speciale per i “suoi” 
quartieri: il Piano e gli Archi, 
essendo stato anche presiden-
te della seconda circoscrizione. 
Dagli Archi, dal Centro H, così 
lo ricorda il  presidente Enzo 
Baldassini: “Una volta, invitato 
ad una riunione, m’accorsi di 
non potervi accedere a causa di 
una lunga scalinata, una barrie-
ra architettonica, Stefano notò la 
mia difficoltà e lì, sul momento, 
spostò l’incontro in una sala per 
me accessibile;  un amico leale, 
un amico sincero che, sempre 
pronto ad aiutare, ad essere al 
nostro fianco nelle nostre non 
poche difficoltà, ci ha donato il 
suo tempo, il suo sorriso, il suo 
sostegno…a lui sarà intitolato 
l’Archi Lab in fase conclusiva 
dei lavori”. 
In questi giorni di lutto, mentre 
ci manca e ci mancherà la sua 
umana, sensibile, sperimentata 
saggezza, provo per Stefano Fo-
resi lo stesso doloroso rimpianto 
che tre anni fa provai in occa-
sione della scomparsa di David 
Sassoli, Presidente del Parla-
mento europeo, stessa altissima 
personalità politica, modelli di 
vita che non dovremmo dimen-
ticare.

Rita Viozzi Mattei

UN MODELLO DI VITA
RICORDO DI STEFANO FORESI

Stefano Foresi

Il 26 agosto è stato ordinato sacerdote Carlos Vigil. Pre-
ghiamo per lui per questo inizio del suo ministero!



RIAVVIARE UN DIBATTITO SULLA PACE
PERCORSI ISTITUZIONALI DI EDUCAZIONE ALLA PACE

In questi ultimi trent’anni at-
traversati da guerre a noi pros-
sime per la vicinanza territo-
riale - a cominciare dai Balcani 
Occidentali (1991-1999) - e per i 
legami culturali, storici ed affet-
tivi con i popoli a noi prossimi, 
ci siamo chiesti più volte che 
cosa possiamo fare per sostene-
re concretamente come singoli e 
come comunità locale i percorsi 
di ricomposizione dei conflitti 
attraverso il dialogo e la diplo-
mazia. Domande rese assai più 
complesse dalla complicata rete 
di interessi geopolitici che entra-
no in gioco oltre le ragioni ide-
ologiche. Ma che l’indignazione 
e l’assunzione di responsabilità 
ripropongono ogni volta con 
sempre maggiore urgenza.
Colpisce in tal senso un recente 
atto amministrativo adottato 
dal Comune di Ancona (Deter-
mina Dirigenziale n. 2165 del 7 
agosto 2025) nella quale l’Am-
ministrazione si impegna ad 
ospitare un rappresentante di 
un popolo che vive una situa-
zione di guerra, per partecipa-
re all’assemblea dell’ONU dei 
Popoli, organismo della società 
civile globale che quest’anno si 
riunirà ad Assisi, in concomi-
tanza con la Marcia per la Pace 
Perugia-Assisi in programma 
il 12 ottobre 2025. Una bella 
iniziativa “scovata quasi per 
caso” che tuttavia non è stata 
ancora opportunamente valo-
rizzata. Ad esempio, coinvol-
gendo le tante realtà associati-
ve pacifiste presenti sul nostro 
territorio alle quali sicuramen-
te anche molti cittadini singoli 
sarebbero disposti ad unirsi in 
questa battaglia di civiltà.
Prendendo spunto dall’iniziati-
va promossa dalla Giunta Co-
munale mi è tornato in mente il 
grande dibattito sulla Pace che 
avevamo avviato all’indomani 
della guerra nella ex-Jugoslavia 
riuscendo a coinvolgere nume-
rose realtà presenti sul territorio 
come le associazioni pacifiste, le 
scuole, le istituzioni della nostra 
città.  Un coinvolgimento che ha 
dato avvio a molte iniziative tra 
cui quella formalizzata con un 

Atto Deliberativo (Delibera di 
Giunta n. 639 del 2/11/2005 
“Promozione di un Sistema Ter-
ritoriale di Pace”). A partire dal-
le motivazioni che spingono un 
Comune ad inserire nel proprio 
programma un capitolo dedica-
to al tema della Pace. La prima 
ragione è di tipo programmati-
co. Il Comune è l’istituzione più 
vicina alla gente e ha il compi-
to di promuovere il benessere 
e lo sviluppo della comunità e 
dei singoli cittadini. Al centro 
dell’organizzazione e dell’azio-
ne del governo locale ci sono 
le persone con i loro bisogni e 
i loro diritti: tra questi, il dirit-
to alla pace. Se, dunque, la città 
rappresenta il luogo principale 
della sussidiarietà, delle politi-
che inclusive, della ricomposi-
zione delle diverse istanze — a 
volte anche conflittuali - della 
partecipazione e della democra-
zia, i “gesti di pace” costituisco-
no il tessuto connettivo che ren-
de coesa e solidale la città, nello 
spazio dilatato dei diritti umani 
che va dal quartiere all’Onu. La 
Pace è un bene assoluto, prima-
rio, per nulla scontato. Oggi il 
bisogno di pace e di sicurezza 

è una priorità del nostro tempo. 
Le persone avvertono sempre di 
più i nessi tra la pace e la giusti-
zia, tra la ricchezza, la povertà 
e lo sviluppo guidato da nuove 
regole, tra i flussi migratori e i 
cambiamenti climatici, tra vio-
lenza e paura. 
C’è una seconda ragione – non 
meno importante – ed è con-
nessa alla riscoperta del ruolo 
educativo della politica, della 
partecipazione, della democra-
zia. Tenuto conto che diventare 
una “Città di Pace” significa 
riscoprire la propria vocazione 
di “città educativa”, fonte essa 
stessa di educazione per tutti i 
suoi abitanti, a partire da mol-
teplici ambiti nei quali si artico-
la la vita della città, dove ogni 
scelta - da quella di tipo urba-
nistico alla rete dei servizi, dal-
la gestione dei trasporti all’uso 
del territorio - ha una ricaduta 
sui comportamenti ed incide 
sull’organizzazione e sui tempi 
di vita della comunità, poten-
do in questo modo  veicolare 
modelli di accoglienza e inclu-
sione oppure di isolamento, di-
scriminazione, emarginazione  
sociale, conflittualità.

La prima risposta è sicuramen-
te quella della conoscenza delle 
ragioni dei conflitti. L’ignoran-
za e l’indifferenza, alimentano 
la sfiducia, la diffidenza, la fuga 
dalla realtà. È quindi fonda-
mentale sensibilizzare le perso-
ne per una cultura della pace, 
una speranza di cambiamento.  
Ritornando alla decisione 
dell’attuale giunta - sostenere 
l’ospitalità di un rappresen-
tante di un popolo e di una 
nazione in situazione di con-
flittualità affinché porti la sua 
testimonianza all’ONU dei 
Popoli - essa può diventare 
l’occasione per rilanciare l’im-
pegno concreto di tutta una 
città per promuovere una cul-
tura della Pace. Un impegno 
che può concretizzarsi in tanti 
modi. Ad esempio partecipan-
do con una propria delegazio-
ne e il gonfalone della città alla 
Marcia Perugia-Assisi anche 
per condividere e rafforzare la 
testimonianza del rappresen-
tante da noi “sponsorizzato”. 
Inserendo nello Statuto comu-
nale l’impegno per la Pace. So-
stenendo e dando voce alla rete 
delle associazioni del volonta-

riato che lottano per la pace, i 
diritti umani e la solidarietà. 
Promuovendo un coordina-
mento e una scuola di pace. 
Adottando scelte che assicura-
no l’inclusione e i diritti delle 
persone vulnerabili, come an-
ziani, bambini, disabili, immi-
grati, persone senza dimora.
Fra pochi mesi riaprirà dopo 
un lungo restauro il Mercato 
delle Erbe di Corso Mazzini. 
Un’opera dal grande valore 
storico, artistico ed affettivo 
per la comunità anconetana. 
Fu costruito dalle maestranze 
del cantiere navale con il ferro 
ricavato da due navi militari 
austriache (cannoni compresi) 
consegnate al governo italia-
no e ad Ancona in particolare, 
come risarcimento per i dan-
ni inflitti alla nostra città nel 
corso della I guerra mondiale. 
Ferro destinato ad infliggere 
morte, trasformato in un’opera 
di pace, in un luogo partico-
larmente bello, d’incontro di 
scambio, di prosperità. Sareb-
be bello che l’Amministrazio-
ne comunale promuovesse un 
concorso dedicato alle scuo-
le per l’individuazione di un 
nome che ricordi per sempre il 
valore assoluto della Pace. 
La pace rappresenta un’aspira-
zione comune e non un valore di 
parte, una risorsa che arricchisce 
l’intera comunità. Ripartire da 
qui per riaffermare la propria 
vocazione di Città di Pace, Porta 
d’Oriente. Rafforzare il ruolo di 
città del dialogo ribadito nella 
Carta di Ancona (1999) e diven-
tato elemento costitutivo nella 
Macroregione Adriatico-Ionica e 
non solo. Un patrimonio di idee 
e di pratiche che non mancherà 
di arricchire anche le comunità a 
livello internazionale.
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di Claudio Grassini

INFORTUNI E DECESSI MARCHE DATI PREOCCUPANTI PRIMO SEMESTRE 2025
Preoccupano i dati INAIL 
sugli infortuni sul lavoro nelle 
Marche relativi al primo se-
mestre 2025.  Sono state ben 
8473 le denunce rispetto alle 
8375 del primo semestre 2024 
(+1,42%), con una media di 42 
denunce al giorno.
In aumento anche le morti 
sul lavoro con dieci inciden-
ti mortali rispetto ai sette 
del primo semestre 2024 (+ 
42,9%), di cui otto avvenuti 
all’interno dei luoghi di lavo-
ro. Il dato è in controtenden-
za con quello nazionale ove 
si registra, nel medesimo pe-
riodo, una lieve diminuzione 
della denuncia degli infortuni 
ed un contestuale forte incre-
mento dei decessi “in itinere”. 
Eccetto la Provincia di Fer-
mo, che registra, al 30 giugno 

2025, 674 infortuni rispetto ai 
719 del primo semestre 2025 
(in conseguenza anche della 
cassa integrazione nel setto-
re moda e calzature), sono in 
aumento gli infortuni in tutte 
le altre province rispetto ai 
dati del primo semestre 2024: 
Ancona (2878 rispetto 2847), 
Ascoli Piceno (1066 rispetto 
1063), Macerata (1799 rispet-
to 1722), Pesaro/Urbino (2056 
rispetto 2024). Le denunce di 
infortunio in itinere passano 
a 1261 casi con un incremento 
dell’1.9%. L’analisi di gene-
re evidenzia che il 64% degli 
infortuni riguarda gli uomi-
ni ma sono in preoccupante 
incremento gli infortuni alle 
donne: ben 3018 rispetto ai 
2916 del primo semestre 2024. 
In aumento gli incidenti sul la-
voro nella fascia under 30 (più 

3.7%) e soprattutto nella fascia 
tra i 60 ed i 69 anni (più 18.3%), 
a conferma che, l’allungamento 
dell’età lavorativa deve essere 
accompagnata da apposite po-
litiche di prevenzione.
Il comparto industriale rimane 
il più colpito ma è il settore sa-
nitario a mostrare l’incremento 
più marcato (più 20,7%) , con 
ben 297 denunce di infortunio 
rispetto alle 246 del primo se-
mestre 2024, a dimostrazione 
del forte stress lavorativo pre-
sente tra i professionisti della 
sanità, seguito dalle costruzio-
ni con un più 10.4%,
Le denunce di malattia profes-
sionale mostrano un lieve calo 
passando dalle 4185 del primo 
semestre 2024 alle 4116 del pri-
mo semestre 2025 (meno 1.6%). 
Le patologie più diffuse sono 
quelle osteo-muscolari, seguite 

da disturbi del sistema nervo-
so e dell’orecchio. In diminu-
zione le denunce per tumori 
che passano da 37 a 25. Per la 
Cisl Marche i dati impongono 
scelte coraggiose e condivise in 
grado di indicare una prospet-
tiva, uscendo dalle mere analisi 
legate all’emergenza. Necessita 
un aumento degli ispettori e dei 
controlli potenziando la sorve-
glianza sanitaria, ma soprattut-
to è fondamentale utilizzare gli 
strumenti previsti dalla recente 
legge 76/2025 sulla partecipa-
zione dei lavoratori sviluppan-
do la contrattazione decentrata 
aziendale e territoriale. Dove vi 
sono accordi partecipativi vi è 
maggiore controllo, sicurezza 
ed “affezione” dei lavoratori 
all’impresa, con contestuale 
miglioramento del clima azien-
dale e della qualificazione 

dell’impresa.
Per prevenire gli incidenti ne-
cessita la massima valorizza-
zione dei Rappresentanti dei 
Lavoratori alla Sicurezza all’in-
terno di un percorso aziendale 
teso alla prevenzione, alla co-
noscenza, alla formazione.
In una logica di prospettiva 
fondamentale altresì investi-
re in formazione nelle scuole 
ove vi sono gli studenti che un 
domani potrebbero divenire 
lavoratori, imprenditori o pro-
fessionisti.
In definitiva su salute e sicu-
rezza si deve avviare un “can-
tiere partecipativo” entro cui 
costruire, all’interno dei luoghi 
di lavoro privati e pubblici, 
accordi su qualità del lavoro, 
nuove tutele e formazione.

Luca Talevi
Segretario Cisl Marche
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A Gaza i bambini non chiedo-
no più giocattoli, ma pane. Pane, 
non l’ultima versione di cellulare. 
Pane, non promesse. Pane, non 
sogni troppo lontani.
È l’immagine più forte dell’ingiu-
stizia: un bambino che tende la 
mano e non riceve nulla, se non 
il silenzio. Non c’è bomba che 
faccia più rumore di quella mano 
vuota, di quegli occhi terrorizza-
ti ed affamati che ci interrogano 
senza parole.
Perché la fame è più crudele della 
guerra stessa: non esplode, non 
fa scalpore, ma rode lentamente, 
fino a spegnere ogni sorriso.
Quanto pane sprechiamo, invece, 
noi! Non solo quello sulle nostre 
tavole, ma anche quello simboli-
co: il pane dell’ascolto, che spesso 
neghiamo a chi ci vive accanto; il 
pane del tempo, che preferiamo 
bruciare nello scrollare distrat-

to di un telefonino; il pane della 
cura, che non sappiamo più at-
tuare e condividere.
Eppure il Vangelo ci ricorda che 
Gesù ha scelto proprio il pane per 
restare con noi. Non l’oro, non 
il potere, non l’apparenza, ma il 
pane: semplice, quotidiano, spez-
zato e condiviso. Quel pane che, 
se manca, non lascia scampo.
E allora la fame non è soltanto 
mancanza di cibo: è la ferita di un 
mondo che ha smarrito la fraterni-
tà e il giornalismo, se vuole avere 
senso, deve diventare anch’esso 
pane: nutrire le coscienze, soste-
nere la verità, illuminare le zone 
d’ombra. Non basta raccontare la 
tragedia: occorre trasformarla in 
invito alla responsabilità.
Non possiamo restare spettatori 
passivi di bambini che muoiono 
di fame: il pane che manca sulle 
loro tavole è il pane che noi non 
abbiamo avuto il coraggio di con-

dividere.
E tuttavia, tra le macerie, la vita 
trova sempre un varco: come 
il fiore che spunta nell’asfalto, 
come la bambina palestinese che 
al Gemelli ha ricominciato a par-
lare. Una voce piccola, ma tenace, 
che ci dice che la speranza non è 
morta.
Forse la vera sfida è credere che 
ogni gesto di condivisione, ogni 
pane spezzato, ogni parola che 
rompe l’indifferenza sia già resur-
rezione in atto.
Spero che queste poche righe non 
siano solo una semplice riflessio-
ne ma un invito.
A credere che, se impariamo a 
condividere il pane — quello sul-
le tavole e quello delle nostre vite 
— un giorno nessun bambino, in 
nessun luogo della terra, dovrà 
più chiederlo invano.

* Presidente UCSI - Marche

IL PANE DI GAZA
di Egizia Marzocco*

Valentina Villa *

L’analisi della resistenza non 
armata degli internati che furo-
no prigionieri nei lager nazisti 
per quasi due anni tra il 1943 e 
il 1945 suggerisce diverse rifles-
sioni sul tema della pace. In pri-
mo luogo, risulta evidente come 
gli internati – attraverso l’osti-
nato rifiuto a fornire collabora-
zione militare ai nazifascisti – 
abbiano l’obbiettivo prioritario 
di ottenere una pace politica, le-
gata, cioè, al termine delle ope-
razioni belliche condotte dalle 
forze dell’Asse. Tale obbiettivo 
è perseguito su più piani: dallo 
sforzo economico e militare che 
la gestione della mole di prigio-
nieri impone al Reich – sottra-
endo, così, risorse per lo scontro 
diretto con gli Alleati – alla evi-
dente delegittimazione politica 
che la presenza stessa dei milita-
ri nei campi, nonché le loro pes-
sime condizioni di vita, causa 

alla Repubblica Sociale Italiana.
In secondo luogo, il tema della 
pace è molto presente all’in-
terno dell’universo spirituale 
di riferimento degli internati, 
plasmato in larga misura dal-
la cultura cattolica in cui erano 
cresciuti, nonostante la propa-
ganda bellicista del Ventennio 
fascista, e dallo sforzo assisten-
ziale e spirituale dei cappella-
ni militari. Da questo punto di 
vista, il categorico rifiuto della 
guerra contenuto nell’articolo 11 
della Costituzione repubblicana 
sembra aver portato avanti l’e-
redità dell’esperienza, anche re-
ligiosa, dell’internamento e per 
alcuni internati sembra sia stato 
possibile sperimentare proprio 
nei lager “[l]’interna pace, quel-
la che viene dalla piena e chiara 
consapevolezza di essere dalla 
parte della verità e della giusti-
zia, e di combattere e soffrire per 
esse, quella pace che solo il Re 

divino sa dare e che il mondo, 
come non sa dare, così non può 
togliere” (Non abbiamo biso-
gno, I).
Anche dal punto di vista dot-
trinale l’esperienza dell’inter-
namento sembra suggerire le 
successive trasformazioni che 
porteranno la Chiesa cattolica a 
rifiutare ufficialmente il criterio 
della guerra giusta nel 1963 con 
la Pacem in terris di Giovanni 
XXIII e a decretare la piena in-
compatibilità tra cristianesimo e 
guerra moderna. In conclusione, 
l’esperienza degli internati mili-
tari rappresenta la vittoria di 
coloro che, scientemente, hanno 
fatto proprio il comando evan-
gelico: “Rimetti la spada nel fo-
dero, perché tutti quelli che met-
tono mano alla spada periranno 
di spada” (Mt 26, 52-53 CEI).
*Docente di Storia delle istituzioni 
militari presso l’Università Catto-
lica del Sacro Cuore

IL CONCETTO DI PACE E GLI INTERNATI 
ITALIANI DOPO L’ARMISTIZIO

Nel Dizionario della Dottrina sociale della Chiesa, Valentina Villa si sofferma 
sul rifiuto categorico della guerra da parte dei militari italiani fatti prigionieri 
nei lager nazisti tra il ’43 e il ’45. Dalla loro vicenda si possono trarre spunti 
interessanti sul concetto di pace.

“STAZIONE DI POSTA”
Sta per nascere ad Anco-
na una nuova “Stazione di 
Posta”, uno spazio dedicato 
all’accoglienza e all’inclusione 
delle persone senza dimora. Il 
progetto rappresenta un passo 
importante nel rafforzamento 
della rete cittadina di servizi 
rivolti alle persone più vulne-
rabili.
La struttura sorgerà negli spa-
zi ristrutturati dell’ex merca-
to di piazza Medaglie d’Oro 
e sarà interamente destinata 
ad offrire un punto di riferi-
mento sicuro a chi non dispo-
ne di un’abitazione. Al suo 
interno saranno disponibili 

servizi essenziali come docce, 
lavanderia, servizi igienici, 
fermoposta, postazioni per ri-
caricare i cellulari e un’ampia 
sala comune con computer 
e accesso a internet. La “Sta-
zione di Posta” non sarà solo 
un luogo in cui rispondere ai 
bisogni primari, ma anche un 
vero centro servizi: sportelli di 
orientamento ai servizi del ter-
ritorio, supporto legale, collo-
qui dedicati alla prevenzione 
e al contrasto della tratta, oltre 
a una presa in carico “leggera” 
che consentirà di approfon-
dire le situazioni personali e 
attivare percorsi di accompa-
gnamento.

Il progetto nasce dalla collabo-
razione tra diverse realtà del 
territorio – Freewoman, Polo 
9, Associazione SS. Annunzia-
ta – supervisionate dal Comu-
ne di Ancona. La struttura sarà 
aperta cinque giorni a settima-
na, grazie a un lavoro condi-
viso che unisce competenze e 
sensibilità diverse al servizio 
della comunità.
La nuova “Stazione di Posta” 
vuole così diventare un segno 
concreto di solidarietà e di-
gnità, un luogo che accoglie, 
ascolta e restituisce alle perso-
ne fragili la possibilità di sen-
tirsi parte della città.

Dal 14 al 21 settembre PESCA DI BEFICENZA 
per costruire una CISTERNA per raccogliere ACQUA 

nella Missione di Rutenga Uganda
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 SOSTEGNO ECONOMICO ALLA CHIESA CATTOLICA

Un gesto di riconoscenza ver-
so i sacerdoti che ogni giorno 
si prendono cura delle nostre 
comunità. È questo l’invito che 
la Chiesa italiana rivolge ai fe-
deli in occasione della XXXVII 
Giornata nazionale di sensibi-
lizzazione per il sostentamen-
to del clero, in programma do-
menica 21 settembre 2025.
I sacerdoti, oggi più che mai, 
rappresentano una risorsa fon-
damentale. Sono annunciatori 
del Vangelo nella concretezza 
della vita quotidiana, artigiani 
di relazioni autentiche, punti 
di riferimento per famiglie in 
difficoltà, anziani soli, giovani 
disorientati o in cerca di lavoro. 
Con discrezione e tenacia, of-
frono tempo, energie e ascolto 

costruendo reti di solidarietà 
e accompagnando percorsi di 
fede e rinascita.
“La Giornata Nazionale - spiega 
il responsabile del Servizio Pro-
mozione per il Sostegno Eco-
nomico alla Chiesa cattolica, 
Massimo Monzio Compagnoni 
- richiama l’attenzione sull’impor-
tanza della missione dei sacerdoti, 
sulla bellezza del loro servizio e 
sulla corresponsabilità richiesta 
alla comunità cattolica. È un’op-
portunità per esprimere gratitudi-
ne verso uomini di fede, speranza e 
prossimità, che ogni giorno offrono 
la loro vita per il bene delle comu-
nità. Sostenerli non è solo un atto 
economico, ma un segno concreto 
di appartenenza e partecipazione 
ecclesiale”.
Spesso si crede, erroneamente, 

che l’obolo domenicale sia suf-
ficiente a garantire il sostenta-
mento del clero. Ma in molte 
realtà, queste risorse non co-
prono il necessario. “Fa riflettere 
il fatto che oggi le offerte deducibili 
a favore dell’Istituto Centrale per 
il Sostentamento del Clero (ICSC) 
- aggiunge Monzio Compa-
gnoni - coprono meno del 2% del 
fabbisogno annuale complessivo. 
Dietro ogni sacerdote c’è una vita 
interamente dedicata agli altri. E 
ogni offerta, anche la più piccola, 
è un modo per dire ‘grazie’ e soste-
nere concretamente i nostri preti, 
permettendo loro di continuare ad 
essere presenza operosa nelle par-
rocchie”.
Le offerte deducibili, istituite 
con la revisione del Concor-
dato, oltre quarant’anni fa, 

Conferenza Episcopale Italiana

rimangono ancora oggi uno 
strumento poco conosciuto e 
sottoutilizzato. Nel 2024, se-
condo i dati diramati dal Ser-
vizio promozione sostegno 
economico CEI, le offerte rac-
colte, pari a 7,9 milioni di euro, 
hanno contribuito al sostenta-
mento di circa 31.000 sacerdoti 
attivi nelle 226 diocesi italiane, 
inclusi 250 fidei donum – mis-
sionari in Paesi in via di svilup-
po – e 2.517 sacerdoti anziani o 
malati che, pur avendo conclu-
so il loro ministero, restano te-
stimoni di una vita spesa per il 
Vangelo. L’ammontare raccol-
to, pur significativo, resta però 
lontano dai 522 milioni di euro 
necessari a garantire una remu-
nerazione dignitosa – attorno ai 
1.000 euro mensili per 12 mesi 

– a ciascun presbitero.
Attraverso il sito www.uniti-
neldono.it, è possibile effet-
tuare una donazione in modo 
sicuro e semplice. Chi lo desi-
dera, può anche iscriversi alla 
newsletter mensile per ricevere 
aggiornamenti e scoprire storie 
vere di sacerdoti e comunità 
che, da nord a sud del Paese, 
rendono visibile il volto della 
Chiesa che ama, accoglie e ac-
compagna.
Per maggiori informazioni: 
https://www.unitineldono.
it/, https://www.facebook.
com/unitineldono
https://twitter.com/Uni-
ti_nel_dono, https://www.
instagram.com/unitineldono/, 
https://www.youtube.com/
unitineldono

MODALITÀ PER FARE UN’OFFERTA 

Al campo scuola ci si ricarica e si riparte, grazie ai sacerdoti. 

Domenica 21 settembre 2025 - XXXVII Giornata Nazionale di sensibilizzazione per il sostentamento del clero. Sostenere i sacerdoti 
significa custodire il cuore delle nostre comunità.

Per sostenere i sacerdoti dio-
cesani con le Offerte, si hanno a 
disposizione 4 modalità: 
1 - Conto corrente postale
Si può utilizzare il c/c postale 
n. 57803009 intestato all’Istituto 
Centrale Sostentamento Clero - 
Via Aurelia, 796 - 00165 Roma, 
con causale “Erogazioni liberali 
art. 46 L.222/85”;
2 - Carta di credito 
Grazie alla collaborazione con 
Nexi, i titolari di carte di cre-
dito Mastercard e Visa posso-
no inviare l’Offerta, in modo 
semplice e sicuro, chiamando 
il numero verde 800 825000 
oppure collegandosi al sito In-
ternet www.unitineldono.it/
dona-ora/
3 - Paypal 
Si può donare tramite paypal 
in modo veloce e sicuro selezio-
nando questa opzione sul sito 
al momento della donazione. 
www.unitineldono.it/dona-
ora/
4 - Bonifico
Si può donare con un bonifico 
sull’iban IT 33 A 03069 03206 
100000011384 a favore dell’I-
stituto Centrale Sostentamento 

Clero specificando nella cau-
sale “Erogazioni liberali art. 46 
L.222/85” ai fini della deduci-
bilità. 
L’elenco delle altre banche di-
sponibili a ricevere un ordine di 
bonifico è consultabile su www.
unitineldono.it/sostienici/.
5 - Istituti Diocesani Sostenta-
mento Clero 
Si può anche effettuare il ver-
samento direttamente presso 
gli Istituti Diocesani Sosten-
tamento Clero (elenco Istituti 
Diocesani Sostentamento Clero 
www.icsc.it/sistema/istituti/).
L’offerta è deducibile.  
Il contributo è libero. Per chi 
vuole queste Offerte sono de-
ducibili dal proprio reddito 
complessivo, ai fini del calcolo 
dell’Irpef e delle relative addi-
zionali, fino ad un massimo di 
1032,91 euro annui. L’Offerta 
versata entro il 31 dicembre di 
ciascun anno può essere quindi 
indicata tra gli oneri deducibili 
nella dichiarazione dei redditi 
da presentare l’anno seguente. 
Conservare la ricevuta del ver-
samento.

IL FABBISOGNO PER IL SOSTENTAMENTO 
DEL CLERO ANNO 2024

Nel consuntivo relativo al 
2024, il fabbisogno complessivo 
annuo per il sostentamento dei 
sacerdoti ammonta a 522milio-
ni di euro lordi, comprensivi 
delle integrazioni nette mensili 
ai sacerdoti (12 l’anno), delle 
imposte Irpef, dei contributi 
previdenziali e assistenziali e 
del premio per l’assicurazione 
sanitaria. 
A coprire il fabbisogno annuo 
provvedono: per il 15,9% in 
prima battuta gli stessi sacer-
doti, grazie agli stipendi da 
loro percepiti (per esempio 
quali insegnanti di religione o 
per il servizio pastorale nelle 
carceri e negli ospedali); per il 
7% le remunerazioni percepite 
dagli enti presso cui prestano 
servizio pastorale (parrocchie e 

doti secolari e religiosi a servi-
zio delle 226 diocesi italiane: 
28.536 hanno esercitato il mi-
nistero attivo, tra i quali circa 
250 sono stati impegnati nel-
le missioni nei Paesi in via di 
sviluppo come fidei donum, 
mentre 2.517 sacerdoti, per 
ragioni di età o di salute, sono 
stati in previdenza integrativa.

14-3 taglio medio su tre colonne 
 

Il fabbisogno per il sostentamento del clero anno 2024 
 
Nel consuntivo relativo al 2024, il fabbisogno complessivo annuo per il sostentamento dei sacerdoti 
ammonta a 522milioni di euro lordi, comprensivi delle integrazioni nette mensili ai sacerdoti (12 
l’anno), delle imposte Irpef, dei contributi previdenziali e assistenziali e del premio per 
l’assicurazione sanitaria.  
A coprire il fabbisogno annuo provvedono: per il 15,9% in prima battuta gli stessi sacerdoti, grazie 
agli stipendi da loro percepiti (per esempio quali insegnanti di religione o per il servizio pastorale 
nelle carceri e negli ospedali); per il 7% le remunerazioni percepite dagli enti presso cui prestano 
servizio pastorale (parrocchie e diocesi). Il resto è coperto per il 6,8% dalle rendite degli Istituti 
diocesani per il sostentamento del clero, per il 68,8% dall’Istituto Centrale Sostentamento Clero 
attraverso le Offerte deducibili per il sostentamento del clero e con una parte dei fondi derivanti 
dall’8xmille.  
 
Nel 2024 le fonti di finanziamento sono state: 
 
 
Copertura costi del clero - 2024 Milioni di euro  %   
  
Totale proventi per il sostentamento del clero  402,6 77,1% 

Redditi degli Istituti diocesani  35,4    6,8% 
Offerte per il sostentamento  7,9    1,5% 
Quota dall’otto per mille  359,3  68,8% 
  

Totale entrate personali e parrocchiali  119,7 22,9% 
Parrocchie ed enti ecclesiastici  36,8  7.0% 
Remunerazioni proprie dei sacerdoti  82,9  15,9% 
   

 
Sono stati circa 31mila i sacerdoti secolari e religiosi a servizio delle 226 diocesi italiane: 28.536 
hanno esercitato il ministero attivo, tra i quali circa 250 sono stati impegnati nelle missioni nei Paesi 
in via di sviluppo come fidei donum, mentre 2.517 sacerdoti, per ragioni di età o di salute, sono stati 
in previdenza integrativa. 
 

diocesi). Il resto è coperto per il 
6,8% dalle rendite degli Istituti 
diocesani per il sostentamento 
del clero, per il 68,8% dall’Isti-
tuto Centrale Sostentamento 
Clero attraverso le Offerte de-
ducibili per il sostentamento 
del clero e con una parte dei 
fondi derivanti dall’8xmille. 
Sono stati circa 31mila i sacer-

Nel 2024 le fonti di finanziamento sono state:

LEONE XIV AI SACERDOTI
Amate Dio e i fratelli, siate generosi, ferventi nella celebrazione dei Sacramenti, nella preghiera, spe-
cialmente nell’Adorazione, e nel ministero; siate vicini al vostro gregge, donate il vostro tempo e le 
vostre energie per tutti, senza risparmiarvi, senza fare differenze, come ci insegnano il fianco squar-
ciato del Crocifisso e l’esempio dei santi. Per essere capaci di tutto ciò c’è da invocare la “materna 
protezione della Beata Vergine Maria, Madre dei sacerdoti e Madre della speranza”, perché ognuno 
“ogni giorno” possa “configurare sempre più” il proprio “cuore a quello di Cristo”.
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UN PERCORSO FOTOGRAFICO DA NON PERDERE
LA BELLEZZA COLORA IL VIALE

Ho sempre pensato che in-
segnare sia il mestiere più bel-
lo del mondo, non finisci mai 
di averne conferma, anche 
nei tuoi tardi anni, quando la 
cattedra, le aule, i compiti da 
correggere… sono soltanto 
un ricordo.  Ci sono infatti nel 
tempo gli incontri che ti sor-
prendono e ti danno momenti 
di gioia, mi è successo pochi 
giorni fa mentre camminavo 
a passo veloce per il Viale; da 
qualche tempo, per iniziativa 
dell’Agenzia Viaggi Go World 
di Ludovico Scortichini, con 
l’obiettivo di avvicinare emo-
zionalmente a mondi vicini e 
lontani, vi vengono esposte, 
scelte e curate dall’Associazio-
ne fotografica anconetana “Il 
Mascherone”, maxi fotografie 
artistiche, esteticamente belle e 
interessanti per i contenuti;  ed 
ecco la felice sorpresa: quelle 
che avevo davanti quel pome-
riggio avevano una firma a me 
nota: Gabriele Pallucca, un mio 
alunno. Incontro qualche volta 
Gabriele mentre si cammina al 
Cardeto, scambiamo parole e 
ricordi, sapevo della sua pas-

sione per la fotografia, ma lo 
confesso, non immaginavo con 
gli esiti che avevo davanti agli 
occhi: quattordici capolavori!  
Non so molto di fotografia, 
pur avendo avuto in famiglia 
un valido fotoamatore che mi 
incantava con la magia della 
camera oscura, ma di una fo-
tografia riconosco la bellezza, 

apprezzo la scelta tematica e so 
che dietro a tutto deve esserci 
un alto sapere tecnico. Dovero-

samente detto che l’evento, che 
durerà per tutto il mese di set-
tembre, è arricchito dalla pro-
duzione di un altro eccellente 
fotografo, Alfredo Cortellucci, 
dirò qui delle foto di Gabrie-
le: piacevolissime a guardar-
si, interessanti per i temi che 
trattano, sostenute da grande 
tecnica.  Difficile rendere a pa-

role l’impatto estetico, bisogna 
soffermarsi davanti a ciascuna 
delle immagini, isolarsi men-

talmente dal contesto Viale, 
(rumori di gente e di mezzi), e 
ammirare composizione, colo-
ri, luce… ci sono foto che ti por-
tano altrove: sui Monti Velebit 
della Croazia ripresi da Anco-
na all’alba, sui Sibillini ripresi 
dal Conero al tramonto, o più 
vicino, al Poggio, in compa-
gnia, indovinate… di una gio-
vane volpe.  In verità Gabriele 
ci porta assai più lontano, in-
namorato del cielo, ci mostra 
un’incredibile luna di fuoco 
da San Ciriaco, l’aurora sullo 
scoglio della Vela, la Via Lattea 
dai Sassi Neri, un’alba infuo-
cata dalla spiaggia degli Scogli 
Lunghi, un’alba autunnale an-
cora dai Sassi Neri.  Ritorna poi 
sulla terra per cogliere in un 
casolare di campagna, in una 
nicchia, un gheppio maschio 
in affettuosa guardia alla sua 
prole, o scende in apnea nelle 
acque del Passetto per sorpren-
dere un’elegante, coloratissima 
flabellina.  
Fotografia subacquea, natura-
listica, paesaggistica e astrofo-
tografia, nonché ritrattistica, 
sono dunque le aree della fo-
tografia che Gabriele percorre. 

Autodidatta? Non completa-
mente, bambino ha visto papà 
stampare in camera oscura e 
mamma scattare belle foto. 
“Per poco tempo purtroppo, 
dice, ho avuto un maestro, un 
grande fotografo naturalista, 
l’indimenticabile Paolo Bolo-
gnini”. Ritornano infatti spesso 
le immagini colte dalla Natura, 
vedi quella splendida delle ca-
lendule, magistralmente ripre-
se nel Parco del Conero. 
Socio dell’AFNI, Associazione 
Fotografi Naturalisti Italiani e 
de “Il Mascherone “, Gabriele 
collabora con il Circolo Natu-
ralistico Il Pungitopo-Legam-
biente di Ancona, finalista 
nel Concorso Obiettivo Terra, 
i suoi scatti sono presenti in 
pubblicazioni che si occupano 
del nostro territorio, in parti-
colare del Parco del Conero.  
Della nostra terra, del nostro 
mare, del nostro cielo egli cerca 
tenacemente i segreti e ce li ri-
vela, ma soprattutto ne conosce 
la luce, quella luce che, a detta 
del celebre fotografo Sebastiāo 
Salgado, è strumento potente 
per raccontare storie.                                                                         

R.V.M. 

Quattordici scatti di Gabriele Pallucca

L’emozione del sorgere della Luna rossa di notte che illu-
mina il buio in cui si erge il duomo di San Ciriaco. 

XXI EDIZIONE DEL FESTIVAL E PREMIO NAZIONALE F. ENRIQUEZ

Venerdì 30 agosto, il Teatro 
Comunale Cortesi di Sirolo ha 

fatto da cornice alla cerimonia 
di consegna della XXI edizione 
del Premio Nazionale Franco 
Enriquez. Il direttore artistico, 
maestro Paolo Larici, ha attri-
buito il prestigioso riconosci-
mento a esponenti del mondo 
della cultura, dello spettacolo, 
della musica e del sociale.
Nel discorso di apertura, il di-
rettore artistico ha posto l’ac-
cento sul tema dell’identità e 
delle maschere, intese come 
strumenti di sopravvivenza e 
di mediazione tra vita reale e 
mondo fittizio. A tal proposito 
ha ricordato la celebre prefa-
zione del 1925 a Sei personaggi 

in cerca d’autore, in cui Luigi 
Pirandello esplora le interio-
rità dell’attore-personaggio. 

Un richiamo quanto mai si-
gnificativo, poiché il tema di 
quest’anno è la follia, che trova 
il suo culmine nel riferimento a 
Enrico IV, altro capolavoro del 
drammaturgo siciliano.
Le maschere di scena, evocate 
dallo stesso Pirandello, assu-
mono un valore simbolico cen-
trale: rivelano la distanza origi-
naria tra i sei personaggi e gli 
attori della compagnia, metten-
do in luce la frattura fra realtà 
e finzione.
Il sindaco Filippo Moschella 
ha ribadito come il Premio sia 
riconosciuto non soltanto dal-
la Regione Marche e dal Mini-

stero della Cultura, ma anche 
dalla comunità locale, dalla Ri-
viera del Conero e dal Comu-
ne di Sirolo, a conferma di un 
radicamento autentico e con-

diviso. Nel corso della serata è 
intervenuto anche il consigliere 
regionale Mirko Bilò, che ha 
avuto l’onore di consegnare 
agli ospiti premiati la tradizio-
nale maschera del teatro.
L’attrice Anna Teresa Rossi-
ni, originaria di Senigallia, ha 
manifestato la volontà di pro-
seguire con rinnovata energia 
il proprio percorso artistico, 
ponendo al centro il dialogo 
costante con il pubblico e la vi-
talità del teatro come esperien-
za condivisa. Giacomo Poretti 
ha rimarcato la rarità, in Italia, 

di premi dedicati alla comicità, 
sottolineando così l’importan-
za di un riconoscimento che 
acquista un valore ancora più 
significativo. Infine, Giampie-

ro Beltotto ha ricordato il ruolo 
fondamentale della scuola di 
teatro, esperienza formativa 
indispensabile per la crescita 
artistica e personale.
Dunque, il premio è andato 
ad Anna Teresa Rossini, Gia-
como Poretti, Elio De Capita-
ni, Corrado Tedeschi, Paola 
Minaccioni, Mauro Lamantia, 
Horacio Czertok, Claudio Lon-
ghi, Giampiero Beltotto, Enrico 
Baraldi, Nicola Borghesi e la 
Compagnia Kepler-452. La se-
rata ha reso omaggio anche alla 
musica, con il riconoscimento a 
Federico Mondelci e il ricordo 
di Ivan Graziani, e alla dram-
maturgia, con i premi a Norma 
Martelli, la Piccola Compagnia 
della Magnolia, Silvia Colasan-
ti e Dario D’Ambrosi.

Per un teatro, un’arte e una comunicazione di impegno sociale e civile
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Ho stima di voi artisti che esprimete lo spirito con il l linguaggio della comicità. Siete tra i più cercati, perché Ho stima di voi artisti che esprimete lo spirito con il l linguaggio della comicità. Siete tra i più cercati, perché 
siete bravi ma coltivate il dono di far ridere in mezzo a tante notizie brutte. Voi avete il dono di diffondere il siete bravi ma coltivate il dono di far ridere in mezzo a tante notizie brutte. Voi avete il dono di diffondere il 
sorriso e parlate a persone diverse tra loro. A modo vostro voi unite la gente, perché Cristo è contagioso. È più sorriso e parlate a persone diverse tra loro. A modo vostro voi unite la gente, perché Cristo è contagioso. È più 
facile far ridere insieme che da soli. Ridere aiuta a rompere le barriere sociali e creare connessioni tra le persone, facile far ridere insieme che da soli. Ridere aiuta a rompere le barriere sociali e creare connessioni tra le persone, 
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